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TRASMISSIONI IN DIRETTA DELLA RADIO VATICANA 
DOMENICA DI PASQUA - 8 APRILE 2007 

�
Ore 10.20:       Dal Sagrato della Basilica di San Pietro,  

    Santa Messa presieduta dal Santo Padre Benedetto XVI  
 
Ore 12.00:     Messaggio Pasquale e Benedizione “Urbi et Orbi”  

 
kHz 585 OM 

  Zona di Roma 
MHz 105,0 FM 

Rete Bianca WEB: 
Canale 1  

Italiano 
  Italia 

C o l l e g a m e n t o  R A I  
( s o l o  M e s s a g g i o  e  B e n e d i z i o n e ) 

  Europa occidentale kHz 11.740 OC 
Rete Rossa  

WEB: Canale 2 
+ ISDN 

I 2 
VSAT 

kHz 1.530 OM 
Inglese 

  Zona di Roma 
MHz 93,3 FM 

  

  Europa centro-occid. 
kHz 
kHz 

7.250 
9.645 

OC 
OC 

 
Tedesco 

   Zona di Roma kHz 1.611 OM 

Rete Gialla 
WEB: Canale 3 

+ ISDN 
 

kHz 13.765 OC   Africa 
kHz 15.570 OC 

 
Francese 

   Zona di Roma MHz 103,8 FM 

Rete Verde 
WEB: Canale 4 

+ ISDN 

I 3 
VSAT 

Arabo   Medio Oriente 
kHz 
kHz 

15.595 
17.765 

OC 
OC 

Rete Arancio 
WEB: Canale 5  

Portoghese   Africa kHz 17.590 OC Rete Celeste 
A 2 

VSAT 

Spagnolo     
Collegamento 

ISDN 
A 3 

 
SATELLITI 

E   Modulazione 
A1   Modulazione 
A2   Cronaca portoghese AOR 
A3   Cronaca spagnolo 
I1   Modulazione 
I2   Cronaca inglese IOR 
I3   Cronaca francese 

RVAfrica   Modulazione 
RVlivefra   Cronaca francese 
RVliveeng   Cronaca inglese 

VSAT 

RVliveport   Cronaca portoghese 
 
Tutte le trasmissioni contemporanee sono soppresse. 
 
Reti Rossa e Bianca: Dal termine della Messa italiana fino all’inizio della radiocronaca, musica (a cura 
di Studio A) e annunci. 

 
I radiocronisti (M. Cardinali, C. Collins, B. Pottler, P. D. Dupont-Faville/J.C. Putzolu, J. Ward, P. M. 
Zequin/S. Protz , P. J.J. Fernandez Ibanez)  sono pregati di trovarsi alle ore 10.00 all'Aula della 
Benedizione. 
 
Coordinatore:    P. F. Lombardi 
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PIANTA DI PIAZZA SAN PIETRO,   BASILICA  E DINTORNI  
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Basilica di S. Pietro in Vaticano 
 
La piazza S. Pietro, capolavoro d'architettura del Bernini (1656-67), è un'immensa ellissi di 
240 m di larghezza, su cui, nel fondo, al di là di un grandioso sagrato rettangolare, prospetta 
la facciata della basilica, dominata dalla cupola michelangiolesca. I due emicicli laterali sono 
costituiti da imponenti porticati a quadruplice fila di colonne doriche, limitanti 3 corsie, di cui 
la mediana più larga. In tutto, sono 284 colonne e 88 pilastri. La trabeazione è coronata da 
140 statue di Santi e da grandi stemmi di Alessandro VII. In fondo al portico di d. è il i 
Portone di bronzo del Pal. Vaticano. Al centro della piazza, tra due grandiose fontane, si leva 
un obelisco senza geroglifici (alto m 25.50), posato sul dorso di 4 leoni di bronzo, dovuti a 
Prospero Antichi, agli angoli dell'alto piedestallo.  
È la leggendaria aguglia del Medioevo, quando si credeva che al vertice, in un globo bronzeo 
(tolto nel 1586 da Sisto V, e ora nelle collezioni Capitoline), fossero deposte le ceneri di 
Cesare; attualmente, in alto, dov'è l'emblema bronzeo con i monti e la stella dei Chigi, è 
racchiusa una reliquia della S. Croce (la sommità della croce è a circa 41 m dal suolo). 
L'obelisco proviene da Eliopoli, da dove fu fatto trasportare da Caligola, nel 37, per ornarne il 
circo detto poi di Nerone, e si trovò cosi sempre eretto a lato della basilica attraverso tutto il 
Medioevo, fino a che Sisto V lo fece trasportare da Dom. Fontana nel sito attuale. L'impresa 
del Fontana restò memoranda: vi furono impiegati 44 argani, 900 operai e 140 cavalli; il 
lavoro richiese somma perizia e fu compiuto dall'aprile al settembre 1586. 
Attorno all'obelisco è segnata sul pavimento una rosa dei venti. Avanzando  dal mezzo verso 
l'una o l'altra delle due fontane, 6 o 7 m al di là del cerchio di paracarri che circondano 
l'obelisco, si trova, tra i quadrelli del selciato, una pietra circolare (da non confondere con 
quelle bianche ellittiche del quadro astronomico), guardando dalla quale il colonnato, questo 
sembra composto di una sola fila di colonne. 
Le due magnifiche fontane, alte 14 m (quella a d. eretta nel 1613  dal Mademo per volere di 
Paolo V; l'altra, uguale, fu collocata nel 1677 da Carlo Fontana), lanciano altissimi getti 
d'acqua che ricadono frangendosi su enormi tazze monolitiche di granito orientale, mettendo 
una nota viva nella solennità monumentale del sito. 
Si attraversa la piazza, che sembra farsi sempre più vasta man mano che si procede, e si 
giunge davanti alla  BASILICA DI S. PIETRO. 
Storia.  
La prima basilica di S. Pietro fu eretta per volere dell'imperatore Costantino là dove si trovava 
la tomba dell'Apostolo, presso il Circo neroniano nel quale fu martirizzato tra il 64 e il 67; 
sulla umile fossa originaria papa Anacleto aveva fatto erigere alla metà del II sec. una 
memoria o   "trofeo" ricordato fin dal 199 dal presbitero Gaio. Tutto ciò ha trovato conferma 
negli scavi compiuti tra il 1940 e il 1957 sotto le Grotte Vaticane. La prima basilica. iniziata 
nel 315 superando gravi difficoltà tecniche,  giuridiche  e liturgiche, consacrata da papa 
Silvestro il 18 novembre 326, compiuta nel 349,  era una magnifica costruzione, di grandezza 
paragonabile all'attuale basilica, a 5 navate divise da colonne, preceduta da un vastissimo atrio 
a quadriportico 
 con il "cantharus" (vasca per le abluzioni) nel mezzo, nel quale si riversava l'acqua dalla 
colossale pigna di bronzo che ora si trova nel Cortile della Pigna. 
 Continuamente arrichita nei secoli successivi di mosaici, di affreschi, delle più svariate opere 
d'arte, di trofei, di monumenti e tombe di papi, di illustri personaggi, degli ultimi imperatori 
d'occidente (parecchi resti sono ora nelle Grotte Vaticane), dopo più di mille anni di vita 
minacciava di rovinare. Nicolò V, su parere di L.B. Alberti, decise allora il rifacimento e 
l'ampliamento di tutta la zona absidale, affidandone il progetto a Bern. Rossellino (1452). 
Morto Nicolò V nel 1455. i lavori furono sospesi per quasi mezzo secolo. salvo una breve 
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ripresa sotto Paolo II. Giulio II decise la ricostruzione totale della basilica. pensando anche di 
racchiudervi il suo mausoleo, e ne incaricò il Bramante, che cominciò col demolire per oltre 
metà la parte settentrionale dell'antica chiesa. senza riguardo a tombe, a monumenti. a 
memorie illustri, attirandosi il nomignolo di "Mastro Ruinante". 

I lavori per la nuova basilica furono iniziati il 18 apr. 1506. Il progetto bramantesco, a croce 
greca, era ispirato all'idea di « innalzare il Pantheon sulla basilica di Costantino ». Ma Giulio 
Il e il Bramante morirono agli inizi dell'opera (1513 e 1514) e Raffaello, chiamato a dirigere i 
lavori  in collaborazione con Fra' Giocondo (m. 1515) e Giuliano Sangallo (m. 1516), ideò 
invece un maestoso progetto a croce latina; dopo di lui (m. 1520) tornò alla croce greca 
Baldassarre  Peruzzi, di nuovo alla latina Ant. Sangallo il G. e finalmente (dal 1546) ancora 
alla greca Michelangelo,che, pur rifacendosi alla concezione del Bramante, ne modificò il 
progetto rendendo l'edificio più semplice ma più grandioso e slanciato, anche se di dimensioni 
minori. e ideò una cupola completamente nuova, che doveva costituire l'elemento dominante 
di tutto l'insieme. La basilica così trionfalmente coronata avrebbe dovuto troneggiare isolata 
in mezzo a una piazza, se non fosse stata adottata successivamente la pianta a croce latina. 
Michelangelo condusse mollo innanzi l'opera che, morto lui (1564), fu seguitata dal Vignola e 
da Pirro Ligorio, poi, specialmente nella cupola, da Giac. Della Porta (1572) e Dom. Fontana 
(1585). Ma Paolo V tornò all'idea della croce latina, per ragioni liturgiche e per coprire lo 
spazio già occupato dalla prima basilica; C. Maderno aggiunse perciò tre cappelle per lato, 
portando in avanti le navate fino alla faccIata attuale, che terminò nel 1614, quantunque nel 
fregio si legga la data 1612. Il 18 nov. 1626, 1300° anniversario della 1a consacrazione, 
Urbano VIII consacrò il nuovo tempio. Il Bernini, successo al , Maderno nel 1629, volle 
completare la facciata con l'aggiunta di due campanili laterali, già progettati da Maderno, ma 
già il primo da lui eretto a sin. della facciata fu demolito per le lesioni apparse nei muri 
sottostanti.   

Dimensioni   

San Pietro ha 22067 m2 di superficie e 186 m di lunghezza (compreso lo spessore dei muri, 
raggiunge i 194 m); la lunghezza totale, portico compreso, è di 211.50 m (per un raffronto con 
altre fra le maggiori chiese, diamo di ciascuna la lunghezza: San Paolo di Londra, 158 m; 
Duomo di Milano, 135 m; S. Maria del Fiore di Firenze. 149 m; S. Petronio di Bologna. 132 
m; S. Paolo fuori le Mura di Roma. 127 m; S. Sofia di Costantinopoli. 110 m). Il portico è 
largo m 71. profondo 13.50, alto 20; la facciata è larga m 114.69, alta m 45.44; la nave 
mediana è alta m 44 e larga m 26; il transetto è lungo m 137.50. Il diametro della cupola è di 
42 m. cioè m 1.40 meno della cupola del Pantheon, ma mentre questa è alta m 43.40. la 
cupola di S. Pietro raggiunge. fino alla sommità della croce. m 136.50. superando di 
parecchio la piu alta guglia (m 108) del Duomo di Milano. (In generale si i danno  di S. Pietro 
misure approssimative, anche perchè alcune sono traduzione di palmi romani). 
Facciata   
L'amplissima fronte, eretta da Carlo Maderno dal 1607 al ' 14, è opera che, anche per le sue 
dimensioni, non disdice alla grandiosità dell'insieme, per quanto si sia lamentato che essa, 
trovandosi spostata in avanti rispetto alla cupola, abbia mascherato prospetticamente il 
tamburo di questa, sminuendone l'effetto ascensionale (un'idea degli effetti concepiti da 
Michelangelo, si ha portandosi dietro la basilica). È preceduta da una amplissima scalinata a 3 
ripiani, realizzata dal Bernini, con ai lati le colossali  statue di S. Pietro (di Gius. De Fabris) e 
di S. Paolo (di Adamo Tadolini), collocate avanti il 1840 in sostituzione di quelle scolpite nel 
1461-62 da Paolo Taccone e da Mino del Reame. Un unico gigantesco ordine di colonne e di 
lesene corinzie abbraccia tutta la fronte, appena animata da modesti aggetti nel mezzo e ai lati, 
sui quali, secondo il primitivo progetto, avrebbero dovuto innalzarsi due campanili. Tale 
ripartizione architettonica include, in basso, un portico centrale e due arcate alle estremità 
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(quella di sin. è l'Arco delle Campane, che serve di accesso alla Città del Vaticano) e, in alto, 
una serie di 9 balconi. Da quello mediano, detto « Loggia delle benedizioni », si affaccia il 
papa per le solenni benedizioni; sotto di esso è un alto rilievo raffigurante La Consegna delle 
Chiavi, di Ambr. Bonvicino (c. 1614). 

È questo il balcone, di cui, pochi minuti dopo ogni elezione di papa, si spalancano le imposte 
e il primo cardinale dell'Ordine dei Diaconi vi si affaccia per proclamare alla folla il nome 
dell'eletto dal Conclave (nuntio vobis gaudium magnum: habemus papam...); dopo di che, 
appare il neoeletto pontefice, che impartisce la benedIzione « Vrbi et Orbi ». ! 
La facciata termina con un grande attico ripartito da lesene, fra le quali sono finestre di varia 
forma, e coronato da una balaustrata, su cui si profilano nel cielo le gigantesche 13 statue (m 
5.70) del Redentore, del Battista e degli Apostoli, meno S. Pietro; ai lati, due orologi aggiunti 
dal Valadier. Su tutto domina l'immensa cupola michelangiolesca, la più grande e maestosa 
opera in mura tura che mai sia stata creata. 

È una cupola a doppio guscio, divisa da nervature in sedici spicchi lungo i quali si aprono tre 
ordini di finestre o "occhi"; Michelangelo diresse la costruzione di tutta la parte basamentale 
fino al tamburo, che alla sua morte (1564) era quasi ultimato. Il gigantesco basamento è 
anch'esso suddiviso da sedici potenti contrafforti, ravvivati da colonne binate di ordine 
corinzio, tra i i quali si aprono i finestroni a timpano. Dall'attico del tamburo si slancia la  
cupola, rivestita di lastre di piombo, eretta in 22 mesi (1588-89) da Giac. Della Porta e Dom. 
Fontana; in altri 7 mesi fu compiuta la lanterna cuspidata.  Ai lati emergono due cupole, 
sormontanti le cappelle Gregoriana e Clementina: dovute al Vignola (che fu collaboratore di 
Michelangelo e poi ebbe la direzione dei lavori dopo la morte del maestro, fino ad oltre il 
1571); sono puramente decorative e non hanno 
corrispondenza con l'interno.  
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LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA SUlLA FACCIATA  

DELLA BASILICA DI S. PIETRO IN VATICANO ( nel biennio 1985-1986) 
 

FACCIATA OPERA DELL'ARCH. CARLO MADERNO (1556-1629) 
La Facciata, lunga m. 116 ed alta con le statue m. 53 circa, sviluppa in proiezione verticale 
una superficie di mq. 7.300 circa. Invece, con le molteplici rientranze e sporgenze dell'ordine 
architettonico si estende per una superficie totale di mq. 10.500 circa. 
 
LE 13 STATUE SOPRA L'ATTICO DELLA FACCIATA 
Ogni statua, che misura m. 6 circa senza il basamento, fu oggetto di centinaia di tassellature di 
varie misure. 
 
I DUE OROLOGI DI GIUSEPPE VALADIER (1762-1839) 
I due monumentali orologi, sostenuti ciascuno da due angeli e sormontati dalla tiara e dalle 
chiavi decussate, sono chiamati: "Oltramontano" quello a N ord- Est ed "all'Italiana" quello a 
Sud-Est. I quadranti degli orologi hanno un diametro di 4 metri e sono realizzati in tessere di 
un centimetro quadrato di mosaico colorato in tonalità diverse. 
 
I CINQUE CANCELLI IN FERRO BATTUTO DELL'ATRIO 
I 5 cancelli, decorati da nodi e borchie in ottone, recano ciascuno lo stemma del Papa sotto il 
cui Pontificato vennero costruiti. Il cancello centrale reca lo stemma di Paolo V Borghese 
(1605-1621); quelli mediani ricordano il Papa Urbano VIII Barberini (1623-1644); quelli alle 
estremità dell'Atrio evocano Papa Pio VI Braschi (1775-1799). 

ISCRIZIONE DEDICATORIA 
Le lettere, alte cm. 110 della dedica della Basilica furono completate nelle numerose parti 
mancanti con tessere in mosaico di colore blu. 
 
RIEPILOGO 
I lavori di manutenzione straordinaria sulla Facciata della Basilica di San Pietro sono stati 
eseguiti in 20 mesi, durante i quali furono impegnate circa settanta persone di cui 3 Architetti, 
l Assistente, 3 Fabbri, 2 Falegnami, l Idraulico, 8 Manovali, 2 Mosaicisti, 27 Muratori, 3 
Pittori, 7 Pontaroli e 10 Scalpellini. Furono utilizzate inoltre: N. 79.274 ore lavorative; N. 
15.960 tavole in legno di m. 4; N. 891 tavole in legno di m. 2; N. 58.547 metri lineari di 
tubolari; N. 35.066 giunti ortogonali; N. 115 scale metalliche per il passaggio da un piano 
all'altro. 
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     San Pietro - restauro e conservazione (1997-1999) 
Sono stati avviati i lavori di restauro della facciata e di monitoraggio ambientale della Basilica di 
San Pietro. Gli interventi, finalizzati alla ripulitura, al risanamento e alla conservazione, sono 
curati dalla Fabbrica di San Pietro in Vaticano con il supporto scientifico e tecnologico dell'ENI. 
La facciata, larga 114,70 metri e alta 45,50 metri, è una enorme parete di travertino che sviluppa 
una superficie di oltre 6.000 metri quadrati con molti elementi architettonici, scultorei e 
decorativi di materiali anche diversi. 
L'intervento si presenta particolarmente complesso, perché tutti i materiali hanno sofferto 
l'effetto combinato dell'invecchiamento, dell'azione degli agenti atmosferici e di sostanze 
inquinanti di natura differente. Per assicurare la qualità dell'intervento e la conservazione 
dell'opera sono quindi indispensabili conoscenze e competenze integrate molto specialistiche che 
l'ENI, una delle maggiori compagnie del petrolio e del gas del mondo, è in grado di offrire alla 
Fabbrica di San Pietro, mettendo a sua disposizione il patrimonio di competenze e 
apparecchiature esistente, a livelli di eccellenza, presso i propri laboratori. 
Sono state già avviate indagini conoscitive sullo stato di salute della facciata, il rilievo 
fotogrammetrico particolareggiato, il monitoraggio ambientale continuativo del microclima 
circostante il monumento. È in corso la classificazione dei materiali e l'acquisizione, attraverso la 
raccolta e l'analisi di campioni, di tutte le informazioni chimiche, fisiche e ambientali necessarie 
ad identificare i processi di degrado in atto e le tecniche di intervento più adeguate. Dal 17 marzo 
1997 iniziati i lavori per l'innalzamento dei necessari ponteggi. 
L'opera di restauro e conservazione, promossa in vista delle grandi celebrazioni dell'Anno Santo 
del 2000, sarà completata entro settembre del 1999. I lavori, articolati in tre fasi successive, 
interesseranno prima le parti esterne della facciata, successivamente quelle intermedie in 
corrispondenza dei cancelli laterali e infine quella centrale. 
I risultati delle ricerche, le metodologie individuate, le conoscenze acquisite e gli interventi di 
restauro e conservazione realizzati saranno oggetto di un programma continuativo e periodico di 
comunicazione documentaria e scientifica curato direttamente dalla Fabbrica e dall'ENI. 
In occasione del restauro della facciata della Basilica è stato realizzato anche, dalla società 
ACEA in collaborazione con la Fabbrica di S. Pietro, un progetto di illuminazione architettonica 
permanente della facciata, dell'atrio e della cupola. Il progetto consiste in 425 nuovi apparecchi 
per una potenza totale di 46.650 kilowatt. 
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* è da inserire qui anche il nuovo Santuario della Vergine Maria a Liche� �(Polonia): 120 m 
 



Una sottile sfumatura di arancione per il tappeto di fiori per il Papa. 
 
Domenica 8 aprile, negli addobbi floreali in Piazza San Pietro domineranno i colori papali tradizionali, 

bianco e giallo. L’uso moderato di rose arancione darà una sottile nota olandese. Nella presenza di 

decine di migliaia di fedeli Papa Benedetto XVI enuncerà la Benedizione Urbi et Orbi in seguito alla 

Santa Messa di Risurrezione. Milioni di spettatori seguiranno le solennità in televisione. La 

decorazione floreale, ormai tradizionalmente offerta dall’Olanda, viene molto apprezzata. 

Bianco e giallo 

Nella bandiera papale i colori bianco e giallo rappresentano le chiave d’argento e quelle d’oro di San 

Pietro.  Le chiavi, a loro volta, rappresentano il potere terrestre e quello celeste. Negli addobbi in 

Piazza San Pietro i fioristi applicheranno quindi il bianco e il giallo della bandiera papale. Anche nella 

simbologia attuale dei colori, il bianco e il giallo fanno pensare ancora molto a Pasqua. Il giallo 

rappresenta la luce, lo splendore e la gloria; il bianco l’allegria, la tenerezza e l’amore. I colori sono 

sempre gli stessi, ma la composizione cambia ogni anno. Il capo fiorista Charles van der Voort può 

sempre scegliere tra l’ampio assortimento di bulbi, fiori e alberi olandesi in bianco o giallo per una 

decorazione diversa dell’altare. Per le scale e il balcone, dove c’è più spazio per colori diversi, può 

disporre perfino dell’intero assortimento olandese di piante e fiori.  

Da 22 anni, ogni anno è diverso 

Gli addobbi floreali in Piazza San Pietro offerti dall’Olanda ormai sono diventati una tradizione. 

L’idea è nata nella città di Utrecht nel 1985, quando Papa Giovanni Paolo II visitò l’Olanda. Il fiorista 

di Leida Nic van der Voort prese l’iniziativa di riempire di fiori il palco del centro congressi Jaarbeurs. 

La sua iniziativa venne molto apprezzata, dopodiché gli venne offerto di venire a Roma lo stesso anno 

per curare gli addobbi floreali durante la beatificazione del sacerdote olandese Titus Brandsma. Fu 

allora che nacque l’idea di fare ogni anno a Pasqua un omaggio floreale. Da quel momento in poi il 

contributo olandese è sempre aumentato. Con il passare del tempo si sono formate dieci terrazze 

accanto e davanti all’altare che vengono addobbate con piante e fiori olandesi. Il numero di fiorai che 

per passione collaborano è arrivato a venti. 

Il settore ne va fiero 

Il tappeto di fiori in Piazza San Pietro richiede una preparazione lunga e accurata. Charles van der 

Voort viene aiutato da persone e organizzazioni provenienti dall’intero settore di piante e fiori. Con 

l’impiego della professionalità di ognuno di loro, lavorano insieme all’esecuzione perfetta degli 

addobbi pasquali. Oltre alla professionalità vengono motivati dall’orgoglio. Insieme a tutti i presenti 

in Piazza San Pietro, tutto il mondo si gode le infiorate olandesi. Quando anche quest’anno Papa 

Benedetto XVI dirà in olandese “bedankt voor de bloemen” (grazie per i fiori), continuando così la 

tradizione, la sensazione di orgoglio si spanderà su tutti i presenti e telespettatori olandesi. Allora le 

celebrazioni pasquali acquisteranno una sottile sfumatura olandese. 
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Addobbi floreali dall’Olanda in Piazza San Pietro a Roma, 
per la Benedizione Urbi et Orbi, 8 aprile 2007 

 
Le ripartizioni sottostanti riguardano ogni singolo giardino. 

Terrazze nr. 1 fino a 4 incluso 
Acer 
Azalea mollis  
Rhododendron  
Azalea giapponese 
Prunus 
Conifera 
Erica bianca 
Mandorlo bianco 
Pieris bianco 
+ un’ampia varietà di tulipani, narcisi e giacinti 

Terrazze nr. 5 e 6 
Maggiociondolo 
Acer  
Azalea giapponese  
Rhododendron  
Prunus  
Rhododendron compatto 
Pieris 
Mandorlo 
Ginestra 
Conifera 
Erica  
Ginestra 
+ un’ampia varietà di tulipani, narcisi e giacinti 

Terrazze nr. 7 e 8 
Betulla 
Acer 
Prunus 
Azalea mollis 
Azalea giapponese 
Conifera 
Ginestra 
Maggiociondolo 
+ un’ampia varietà di tulipani, narcisi e giacinti 
 
Terrazze nr. 9 e 10 
Betulla 
Prunus 
Maggiociondolo 
Acer  
Rhododendron 
Azalea mollis 
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Pieris  
Conifera 
Erica  
+ un’ampia varietà di tulipani, narcisi e giacinti 
����� �
Le scale saranno decorate con viole bicolori di bianco e giallo. 
����	� �
4 composizioni floreali in bianco dietro l’altare 
10 composizioni floreali in bianco misto davanti all’altare 
Tra cui: gigli, garofani, rose, Ornithogalum, astri, fiori di melo, Amaryllis e tulipani. 

������ �
Sul balcone ci sarà una striscia decorata con giacinti, tulipani, gerbere, iridi e ginestra. 
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Subtle hint of orange in papal sea of flowers 
 
On Sunday 8 April the sea of flowers in Saint Peter’s Square will, as usual, be dominated by the 

papal colours of yellow and white. Touches of orange in the form of roses will add a subtle hint of 

Holland to the final picture. Pope Benedict XVI will give the ‘Urbi et Orbi’ blessing in the presence 

of tens of thousands of believers following the customary Easter Mass. Millions of people watch the 

ceremony on television and appreciate the traditional floral decorations contributed by the 

Netherlands. 

White and yellow 

In the papal standard the colours yellow and white represent the silver and gold keys of St. Peter, which in 

turn represent earthly and heavenly power. The Dutch arrangers incorporate the yellow and white of the 

papal standard in the floral decorations in St. Peter’s Square. In contemporary colour symbolism yellow 

and white are both strongly associated with Easter. Yellow also stands for light, splendour and glory; white 

for happiness, tenderness and love. Although the colours are the same every year, the decorations 

themselves have changed with time. Head designer Charles van der Voort can dip into the huge assortment 

of Dutch bulbs, flowers and shrubs in white and yellow to create new designs for the altar decorations each 

year. The entire gamut of products from the Dutch floricultural industry is at his disposal when it comes to 

choosing more colours to decorate the larger spaces offered by the stairs and balcony. 

22 years of variety 

The Dutch gift of floral decorations for St. Peter’s Square has grown to become a valued tradition. It 

originated in 1985 in Utrecht. That was the year in which Pope John Paul II visited the Netherlands. Nic 

van der Voort, a designer from Leiden, took the opportunity to decorate the platform at the exhibition 

centre in honour of the occasion. This was greatly appreciated and was followed by an invitation to 

provide the decorations as a backdrop to the canonisation of the Dutch Priest Titus Brandsma later that 

same year in Rome. It was on this occasion that the idea was born to provide an annual floral tribute at 

Easter. Since that time the Dutch contribution has grown steadily. Over the years ten terraces have been 

created beside and in front of the altar, which are decorated with Dutch products. The number of designers 

who donate their time to this pursuit has grown to twenty. 

Proud sector 

The sea of flowers in St. Peter’s Square needs to be carefully planned well beforehand. Charles van der 

Voort receives help in his task from people and organisations throughout the floricultural sector. They pool 

their expertise and craftsmanship to perfect each Easter’s floral tribute. Both pride and craftsmanship are 

the forces that drive them. Together with all those present in St. Peter’s Square, the whole world enjoys the 

magnificence of the floral decorations from the Netherlands. If this year Pope Benedict XVI continues the 

tradition of saying “Bedankt voor de bloemen” (thank you for the flowers) in Dutch, the feeling of pride 

will encompass all the visitors from the Netherlands as well as the Dutch television viewers. Just for a 

moment the Easter celebration will have a subtle hint of Holland. 
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Floral tribute from the Netherlands in St. Peter’s Square, Rome, 
During the Urbi et Orbi blessing on 8 April 2007 

 
The distribution shown below applies per garden. 

Terraces 1 to 4 
Acer 
Azalea mollis  
Rhododendron  
Japanese azalea 
Prunus 
Conifer 
Erica white  
Almond white 
Pieris white 
+ a wide selection of tulips, narcissi and hyacinths 

Terraces 5 and 6 
Laburnum 
Acer  
Japanese azalea  
Rhododendron  
Prunus  
Rhododendron short 
Pieris 
Almond 
Broom 
Conifer 
Erica  
Broom 
+ a wide selection of tulips, narcissi and hyacinths 

Terraces 7 and 8 
Birch 
Acer 
Prunus 
Azalea mollis 
Japanese azalea 
Conifer 
Broom  
Laburnum 
+ a wide selection of tulips, narcissi and hyacinths 
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Terraces 9 and 10 
Birch 
Prunus 
Laburnum 
Acer  
Rhododendron 
Azalea mollis 
Pieris  
Conifer 
Erica  
+ a wide selection of tulips, narcissi and hyacinths 
Stairs 
Decorated with yellow and white pansies 
Altar 
4 x behind the altar, white flower arrangements 
10 x in front of the altar, mixed white flower arrangements 
Including: lilies, carnations, roses, Ornithogalum, asters, apple blossom, Amaryllis and tulips. 
Balcony 
On the balcony a strip including hyacinths, tulips, Gerberas, iris and broom. 
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Un sutil matiz naranja en el obsequio floral al Papa 
 
El domingo 8 de abril, los colores predominantes de las flores en la Plaza San Pedro serán el 

tradicional blanco y amarillo Papal. El uso dosificado de rosas de color naranja dará un sutil matiz 

holandés al conjunto. En presencia de decenas de miles de fieles, el Papa benedictus XVI 

pronunciará el “Urbi et Orbi” después de la tradicional misa de Pascua. Millones de personas verán 

la ceremonia por televisión. Todo el mundo aprecia la contribución anual de Holanda a la 

decoración floral. 

Blanco y amarillo 

En la bandera pontifical, los colores blanco y amarillo representan la llave plateada y dorada de San Pedro. 

Las llaves reflejan el poder terrestre y celestial. En la decoración en la Plaza San Pedro, los diseñadores 

holandeses siguen el blanco y el amarillo de la bandera pontifical. En el simbolismo habitual de los 

colores, el blanco y el amarillo siguen estando fuertemente vinculados con la Semana Santa. El amarillo 

representa la luz, el esplendor y la gloria; el blanco la alegría, la ternura y el amor. Todos los años, los 

colores son los mismos, pero la interpretación cambia. El diseñador principal, Charles van der Voort, 

puede optar cada vez por una nueva interpretación de la decoración del altar a partir del amplio surtido de 

bulbos, flores y árboles holandeses de color blanco y amarillo. Para las escaleras y el balcón, donde hay 

lugar para muchos tonos más, tiene, en principio, toda la oferta holandesa de cultivos ornamentales a su 

disposición. 

Siempre diferente, desde hace 22 años 

La ofrenda, en nombre de Holanda, de las decoraciones florales en la Plaza San Pedro se ha convertido en 

una verdadera tradición, nacida en Utrecht en 1985. En aquel  año, el Papa Juan Pablo II visitó Holanda. El 

diseñador Nic van der Voort, de Leiden, tomó la iniciativa para decorar para esa ocasión el podio del 

palacio de congresos Jaarbeurs con flores. Decoración que resultó muy apreciada y que dio lugar a que 

recibiera una invitación para ocuparse aquel mismo año de una elegante decoración floral durante la 

beatificación del sacerdote holandés Titus Brandsma. De aquella ocasión surgió la idea de hacer una 

ofrenda floral todos los años en Semana Santa. Desde entonces, la aportación holandesa sólo ha aumentado. 

En el transcurso de los años, al lado de y  frente al altar se han formado terrazas que se decoran con 

productos holandeses El número de diseñadores que por afición colabora a la decoración, ha aumentado a 

veinte. 

Sector orgulloso 

Al mar de flores en la Plaza San Pedro le preceden unos preparativos largos y minuciosos. A Charles van 

der Voort le asisten, en su tarea, personas y organizaciones de todo el sector. En conjunto, utilizando la 

pericia de cada uno, trabajan en el logro de la perfección en la decoración de Pascua. Su móvil es, además 

de profesionalidad, el orgullo. Junto con todos los presentes en la plaza, el mundo entero disfruta de las 

flores holandesas. Si, este año, el Papa Benedicto XVI sigue la tradición y dice “Gracias por las flores” en 

holandés, todos los holandeses presentes y los televidentes se llenarán de orgullo. La celebración de Pascua 

tendrá por un momento un sutil matiz holandés. 
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Decoraciones florales de Holanda en la Plaza San Pedro, Roma, 
durante el Urbi et Orbi, 8 de abril de 2007 

 
A continuación las divisiones por jardín. 

Terraza 1 a 4 
Acer 
Azalea mollis  
Rododendro  
Azalea japonesa 
Prunus 
Conífera 
Erica blanca  
Almendro blanco 
Pieris blanca 
+ un amplio surtido de tulipanes, narcisos y jacintos 

Terraza 5 y 6 
Lluvia de oro 
Acer  
Azalea japonesa  
Rododendro  
Prunus  
Rododendro corto 
Pieris  
Almendro  
Retama 
Conífera 
Erica   
Retama 
+ un amplio surtido de tulipanes, narcisos y jacintos 

Terraza 7 y 8 
Abedul 
Acer 
Prunus 
Azalea mollis 
Azalea japonesa 
Conífera 
Retama  
Lluvia de oro 
+ un amplio surtido de tulipanes, narcisos y jacintos 
 
Terraza 9 y 10 
Abedul 
Prunus 
Lluvia de oro 
Acer  
Rododendro 
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Azalea mollis 
Pieris  
Conífera 
Erica  
+ un amplio surtido de tulipanes, narcisos y jacintos 
Escaleras 
Adornadas con violetas de color amarillo blanco 
Altar 
4 x detrás del altar, arreglos florales de color blanco 
10 x delante del altar, arreglos florales de color blanco mezclado 
Entre otras: Azucenas, claveles, rosas, ornithogalum, ásteres, flor de manzano, amaryllus y 
tulipanes. 
Balcón 
En el balcón una franja con, entre otras, jacintos, tulipanes, gerberas, lirios y retama. 
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Subtiles Orange im päpstlichen Blumenmeer 
 
Am Sonntag, den 8. April, wird beim Blumenschmuck auf dem Petersplatz traditionsgemäß das päpstliche Weiß 

und Gelb vorherrschen. Der dosierte Einsatz orangefarbener Rosen gibt dem Ganzen aber auch eine subtile 

niederländische Note. In Anwesenheit zehntausender Gläubiger spricht Papst Benedikt XVI. den Segen ‘Urbi et 

Orbi’ im Anschluss an die traditionelle Ostermesse. Millionen von Menschen verfolgen diese Feier am Fernseher. 

Die Niederlande wird weltweit wegen des jährlichen Beitrages am Blumenschmuck geschätzt. 

Weiß und Gelb 

In der päpstlichen Fahne stehen die Farben Weiß und Gelb für die silbernen und goldenen Schlüssel des heiligen Petrus. 

Diese Schlüssel sind Symbole für die irdische und die himmlische Macht. Beim Schmuck des Petersplatzes orientieren 

sich die niederländischen Arrangeure am Weiß und Gelb des päpstlichen Banners. In der heute geläufigen Farbsymbolik 

haben Gelb und Weiß noch immer eine enge Verbindung zu Ostern. Gelb steht für Licht, Glanz und Herrlichkeit; Weiß 

für Freude, Zugewandtheit und Liebe. Die Farben sind in jedem Jahr gleich, die Umsetzung ist aber jedes Mal eine 

andere. Chefarrangeur Charles van der Voort kann aus dem breiten Sortiment niederländischer Blumenzwiebeln, 

Blumen und Bäume in Weiß und Gelb immer eine andere Interpretation für die Altardekoration wählen. Für die Treppen 

und den Balkon, wo Platz für mehr Farbabstufungen ist, steht ihm im Prinzip das gesamte niederländische 

Zierpflanzenangebot zur Verfügung.  

Seit 22 Jahren immer wieder anders 

Das Angebot der Niederlande den Blumenschmuck auf dem Petersplatz zu gestalten, ist zu einer echten Tradition 

geworden. Deren Ursprung liegt 1985 in Utrecht. In diesem Jahr besuchte Papst Johannes Paul II. die Niederlande. Der 

aus Leiden stammende Arrangeur Nic van der Voort ergriff die Initiative und schmückte aus diesem Anlass das Podium 

auf der Jaarbeurs, dem Utrechter Messegelände, mit Blumen. Dies wurde sehr positiv gewürdigt und es folgte eine 

Einladung, im gleichen Jahr in Rom eine stilvolle Blumendekoration zur Seligsprechung des niederländischen Priesters 

Titus Brandsma zu gestalten. Zu diesem Zeitpunkt entstand die Idee der jährlichen Blumenspende zu Ostern. Seitdem ist 

der niederländische Beitrag immer größer geworden. Neben und vor dem Altar sind im Laufe der Jahre zehn Terrassen 

gestaltet worden, die mit niederländischen Blumen und Pflanzen verziert werden. Die Zahl der Gestalter, die aus Freude 

an der Sache mitarbeiten, liegt inzwischen bei zwanzig. 

Der Stolz der Branche 

Das Blumenmeer auf dem Petersplatz erfordert eine lange und gewissenhafte Vorbereitung. Charles van der Voort 

erfährt dabei die Hilfe von Personen und Organisationen aus dem gesamten Zierpflanzenbau. Gemeinsam, durch das 

Profitieren vom fachmännischen Können eines jeden Beteiligten, arbeiten alle an der Vervollkommnung des 

Osterschmucks. Neben Fachwissen ist dabei Stolz eine der Triebfedern. Gemeinsam mit allen Anwesenden auf dem 

Platz genießt die gesamte Welt die niederländische Blumenpracht. Wenn Papst Benedikt XVI. auch in diesem Jahr 

wieder seinen Dank in Niederländisch formuliert, wird das “Bedankt voor de bloemen” alle niederländischen 

Anwesenden und Fernsehzuschauer mit Stolz erfüllen. Dann ist das Osterfest für einen kurzen Moment ein wenig 

holländisch gefärbt.  
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Blumenschmuck aus den Niederlanden auf dem Petersplatz, Rom, 

zu Urbi et Orbi, 8. April 2007 
 
 
Folgende Verteilungen gelten pro Garten. 
 

Terrasse 1 bis 4 
Acer 
Azalea mollis  
Rhododendron  
Japanische Azalee 
Prunus 
Konifere 
Erica weiß  
Mandel weiß 
Pieris weiß 
+ und eine breite Vielfalt an Tulpen, Narzissen und Hyazinthen 
 

Terrasse 5 und 6 
Goldregen 
Acer  
Japanische Azalee 
Rhododendron  
Prunus  
Rhododendron niedrig 
Pieris 
Mandel 
Ginster 
Konifere 
Erica  
+ und eine breite Vielfalt an Tulpen, Narzissen und Hyazinthen 
 

Terrasse 7 en 8 
Birke 
Acer 
Prunus 
Azalea mollis 
Japanische Azalee 
Konifere 
Goldregen 
+ und eine breite Vielfalt an Tulpen, Narzissen und Hyazinthen 
 
Terrasse 9 und 10 
Birke 
Prunus 
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Goldregen 
Acer  
Rhododendron 
Azalea mollis 
Pieris  
Konifere 
Erica  
+ und eine breite Vielfalt an Tulpen, Narzissen und Hyazinthen 
Treppen 
Verziert mit gelb weißen Violen 
Altar 
4 x hinter dem Altar, Blumengestecke in Weiß 
10 x vor dem Altar, Blumengestecke in gemischtem Weiß 
Unter anderem: Lilien, Nelken, Rosen, Ornithogalum, Astern, Apfelblüten, Amaryllis und 
Tulpen. 
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De subtiles teintes d’orangé dans un océan de fleurs pontificales 
 

Le dimanche 8 avril, la magnificence des fleurs sera dominée par les traditionnelles teintes de jaune et blanc sur 

la place Saint-Pierre. Une utilisation bien dosée de roses oranges donne une subtile teinte hollandaise à l’ensemble. 

En présence de milliers de croyants, le pape Benoît XVI prononcera la bénédiction ‘Urbi et Orbi’ en conclusion 

de la traditionnelle messe pascale. Des millions de gens suivront la célébration à la télévision. Les Pays-Bas sont 

partout dans le monde appréciés pour leur contribution habituelle à la décoration florale. 

Blanc et jaune 

Dans la bannière papale, les couleurs blanches et jaunes symbolisent les clefs argentées et dorées de Saint Pierre. Les 

clefs représentent les pouvoirs terrestre et céleste. Lors de la décoration de la place Saint-Pierre, les arrangeurs floraux 

néerlandais respectent le blanc et le jaune de la bannière. Dans la symbolique actuelle des couleurs, le jaune et le blanc 

sont encore fortement liés à Pâques. Le jaune représente aussi la lumière, le faste et la gloire; le blanc symbolise la joie, la 

tendresse et l’amour. Les couleurs sont chaque année semblables mais leur interprétation varie d’année en année. A partir 

d’un grand assortiment de bulbes, fleurs et arbres néerlandais blancs et jaunes, l’arrangeur principal Charles van der 

Voort est toujours à même de retenir des variétés différentes pour la décoration de l’autel. Pour les escaliers et les balcons, 

où l’espace pour présenter des nuances de couleurs est plus grand, il dispose en principe de tout ce que le secteur horticole 

néerlandais peut proposer.  

22 ans déjà 

Le don de la décoration florale sur la place Saint-Pierre, au nom des Pays-Bas, est devenu une véritable tradition. Son 

origine remonte à 1985, à Utrecht. Cette année-là, le pape Jean-Paul II rendait visite aux Pays-Bas. L’arrangeur floral de 

Leiden, Nic van der Voort, avait pris l’initiative, à cette occasion, de décorer de fleurs le podium du palais des expositions 

d’Utrecht (Jaarbeurs). Cela fut très apprécié, et suivi d´une invitation la même année à venir réaliser à Rome une 

décoration florale inspirée à l’occasion de la sanctification du prêtre néerlandais Titus Brandsma. C’est alors qu’est née 

l’idée d’organiser chaque année la décoration florale de Pâques. Depuis, la participation néerlandaise n’a fait que grandir. 

A côté et devant l’autel, au fil des ans, dix terrasses sont apparues revêtues de la production néerlandaise. Le nombre des 

arrangeurs qui travaillent à cette décoration, pour le plaisir, est passé à vingt. 

Un secteur fier 

L’océan de fleurs qui envahit la place Saint-Pierre connaît des préparatifs longs et précis. Charles van der Voort a obtenu 

en cela l’aide de personnes et d’organisations venant de tout le secteur de l’horticulture. En faisant appel aux 

compétences de chacun, on travaille à l’accomplissement de la célébration pascale. Outre leur travail spécialisé, ils sont 

aussi animés par la fierté. Ensemble, avec toutes les personnes présentes sur la place, le monde entier profite du spectacle 

des fleurs hollandaises. Si le pape Benoît XVI, cette année encore, perpétue la tradition et prononce son remerciement en 

néerlandais “Bedankt voor de bloemen” (merci pour les fleurs), un même sentiment de fierté rayonne chez tous les 

spectateurs et téléspectateurs néerlandais. Alors, l’espace d’un instant, la célébration pascale revêt une subtile teinte 

hollandaise.  
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Décoration florale des Pays-Bas sur la place Saint-Pierre à Rome, 
pendant la célébration Urbi et Orbi, le 8 avril 2007 

 
 
Répartitions par jardin. 
 

Terrasse 1 à 4 incluse 
Acer 
Azalea mollis  
Rhododendron  
Azalée japonais 
Prunus 
Conifère 
Erica blanche  
Amandier blanc 
Pieris blanc 
+ une grande variété de tulipes, narcisses et jacinthes 
 

Terrasse 5 et 6 
Goudenregen 
Acer  
Azalée japonais  
Rhododendron  
Prunus  
Rhododendron court 
Pieris 
Amandier 
Brem 
Conifère 
Erica  
Genêt 
+ une grande variété de tulipes, narcisses et jacinthes 
 

Terrasse 7 et 8 
Bouleau 
Acer 
Prunus 
Azalea mollis 
Azalée japonais 
Conifère 
Genêt 
Cytise 
+ une grande variété de tulipes, narcisses et jacinthes  
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Terrasse 9 et 10 
Bouleau 
Prunus 
Cytise 
Acer  
Rhododendron 
Azalea mollis 
Pieris  
Conifère 
Erica  
+ une grande variété de tulipes, narcisses et jacinthes 
Escaliers 
Décorés de pensées dans les coloris blanc et violet 
Autel 
4 x derrière l’autel, compositions florales en blanc 
10 x devant l’autel, compositions de blancs mélangés 
Entre autres : lis, œillets, roses, ornithogalum, asters, fleurs de pommiers, amaryllis et tulipes. 
Balcon 
Sur le balcon, une tapisserie comprenant notamment des jacinthes, tulipes, gerberas, iris et 
genêt. 
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Subtiel oranje tintje in pauselijke bloemenzee 

 

Op zondag 8 april zal de bloemenpracht op het Sint-Pietersplein traditiegetrouw gedomineerd 

worden door het pauselijke wit en geel. Gedoseerd gebruik van oranje rozen geeft een subtiel 

Nederlands tintje aan het geheel. In aanwezigheid van tienduizenden gelovigen spreekt paus 

Benedictus XVI het ‘Urbi et Orbi’ uit in aansluiting o p de traditionele paasmis. Miljoenen mensen 

volgen de viering op televisie. Nederland wordt alom gewaardeerd door de traditionele bijdrage aan 

de bloemenversiering. 

Wit en geel 

In het pauselijke vaandel staan de kleuren wit en geel voor de zilveren en gouden sleutels van de heilige 

Petrus. De sleutels vertegenwoordigen de aardse en hemelse macht. In de versiering op het Sint-

Pietersplein volgen de Nederlandse arrangeurs het wit en geel van de pauselijke banier. In de nu gangbare 

kleurensymboliek geldt voor geel en wit nog steeds een sterke binding met Pasen. Geel staat ook voor 

licht, luister en glorie; wit voor blijdschap, tederheid en liefde. De kleuren zijn elk jaar gelijk, maar de 

invulling varieert door de jaren heen. Hoofdarrangeur Charles van der Voort kan vanuit het brede 

assortiment Nederlandse bollen, bloemen en bomen in wit en geel steeds voor een andere invulling van de 

altaardecoratie kiezen. Voor de trappen en het balkon, waar ruimte is voor veel meer kleurschakeringen, 

heeft hij in principe het gehele Nederlandse sierteeltaanbod tot zijn beschikking. 

Al 22 jaar anders 

Het namens Nederland aanbieden van de bloemenversieringen op het Sint-Pietersplein is uitgegroeid tot 

een ware traditie. De basis daarvan ligt in 1985 in Utrecht. In dat jaar bezocht paus Johannes Paulus II 

Nederland. De Leidse arrangeur Nic van der Voort nam het initiatief om bij die gelegenheid het podium 

van de Jaarbeurs in de bloemen te zetten. Dat werd zeer gewaardeerd, waarna een uitnodiging volgde om 

in datzelfde jaar in Rome voor een sfeervolle bloemendecoratie te zorgen tijdens de zaligverklaring van de 

Nederlandse priester Titus Brandsma. Het was bij die gelegenheid dat het idee geboren werd van een 

jaarlijkse bloemenhulde met Pasen. Sindsdien is de Nederlandse inbreng alleen maar gegroeid. Naast en 

voor het altaar zijn er in de loop der jaren tien terrassen gevormd die met Nederlands product aangekleed 

worden. Het aantal arrangeurs dat uit liefhebberij aan de versiering meewerkt, is gegroeid tot twintig. 

Trotse sector 

De bloemenzee op het Sint-Pietersplein kent een langdurige en nauwgezette voorbereiding. Charles van 

der Voort krijgt daarbij hulp van mensen en organisaties uit de gehele sierteeltsector. Gezamenlijk, met 

gebruikmaking van ieders vakmanschap, werken zij aan de vervolmaking van de paasversiering. Naast 

vakmanschap is trots hun drijfveer. Samen met alle aanwezigen op het plein geniet de hele wereld mee van 

de Hollandse bloemenpracht. Als paus Benedictus XVI ook dit jaar de traditie voortzet en “Bedankt voor 

de bloemen” in het Nederlands wil uitspreken, straalt dat gevoel van trots uit naar alle Nederlandse 

aanwezigen en tv-kijkers. Dan heeft de paasviering voor even een subtiel Hollands tintje. 
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Bloemversiering uit Nederland Op het Sint-Pietersplein, Rome, 
tijdens Urbi et Orbi, 8 april 2007 

 
Onderstaande verdelingen gelden per tuin. 

Terras 1 t/m 4 
Acer 
Azalea mollis  
Rododendron  
Japanse azalea 
Prunus 
Conifeer 
Erica wit  
Amandel wit 
Pieris wit 
+ een uitgebreide variatie aan tulpen, narcissen en hyacinten 

Terras 5 en 6 
Goudenregen 
Acer  
Japanse azalea  
Rododendron  
Prunus  
Rododendron kort 
Pieris 
Amandel 
Brem 
Conifeer 
Erica  
Brem 
+ een uitgebreide variatie aan tulpen, narcissen en hyacinten 

Terras 7 en 8 
Berk 
Acer 
Prunus 
Azalea mollis 
Japanse azalea 
Conifeer 
Brem  
Goudenregen 
+ een uitgebreide variatie aan tulpen, narcissen en hyacinten 
 
Terras 9 en 10 
Berk 
Prunus 
Goudenregen 
Acer  
Rododendron 
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Azalea mollis 
Pieris  
Conifeer 
Erica  
+ een uitgebreide variatie aan tulpen, narcissen en hyacinten 
Trappen 
Versierd met geel-witte violen 
Altaar 
4 x achter het altaar, bloemstukken in wit 
10 x voor het altaar, bloemstukken in gemengd wit 
Onder andere: lelies, anjers, rozen, ornithogalum, asters, appelbloesem, amaryllis en tulpen. 
Balkon 
Op het balkon een strook met onder andere hyacinten, tulpen, gerbera’s, irissen en brem. 
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UFFICIO DELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE 

DEL SOMMO PONTEFICE 
 

DOMENICA DI PASQUA - RISURREZIONE DEL SIGNORE 

Messa del giorno celebrata dal  

Santo Padre BENEDETTO XVI  
PIAZZA SAN PIETRO, 8 APRILE 2007 – ORE 10.30 

 
 

CELEBRANTE - SACRI MINISTRI - MINISTRANTI 
 
Celebrante     : Santo Padre 
 
Diacono del “Surrexit Dominus” : Don Sebastiano Sanna 
e al Vangelo (italiano) 
 

Diaconi Ministranti (n. 3)   : Don Pietro Wang 

       : Don Giuseppe Yao 
       : Don Mark Marie Ngoie 
 
1° Lettore (spagnolo)    : Paula Casanova 
1° Salmista (latino)    : Adriano Caroletti 
2° Lettore (inglese)    : James Jordan 
 
Preghiera dei Fedeli 
1. Greco      : Wadia Malkoun 
2. Tedesco     : Bernard Holtkamp 
3. Coreano     : Agnes Kang 
4. Arabo      : Alain Karam 
5. Portoghese     : Maira Frate 



 37 

6. Francese     : Elisabeth Delaunay 
 
Ministranti (n. 11)    : Pontificio Collegio 
Internazionale 
         «Maria Mater Ecclesiæ» 
 
Offerenti (n. 8)     : Marcellino Seong e Maria 
Oh 
         con il figlio Emanuele (Corea) (n. 
2) 
         Jane Mary Aakonwminkana 
(Ghana) 
         Natacha Kam (Burkina Faso) 
(n. 2) 

         Yoannes Sugeng 

         Elisabeth Retno (Indonesia) 
(n. 2) 
         Cesar Alfonso Rocio 
Ortega 

         Margarita Ortega Abdias Duarte 

         (Messico) (n. 2) 
 
Cappella Sistina    : M° Giuseppe Liberto 
 
Organista      : M° James E. Goettsche 
 
Guida Assemblea    : Sr. M. Cecilia Stiz 
 
Coro  Guida (n. 100)    : “Mater Ecclesiæ” 
 
Coro Ven. Coll. Inglese (n. 65)  : M° Philip Whitmore 

Coro Pont. Collegio 
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Germanico-Ungarico (n. 70)  : M° Karl Michael Fuck 

Coro Russo (n. 20)    : Pontificio Collegio Russo 

         di Santa Teresa del 
Bambino Gesù 
 

Sacerdoti     

 della Comunione (n. 130)  : UCEPO 
 

*      *      * 
Benedizione «Urbi et Orbi» 
 
Cardinali Diaconi    : Card. Darío Castrillón 
Hoyos 
       : Card. Agostino Vallini 

Programma di canti previsti 

 
Prima della celebrazione: 
 
Coro del Venerabile  Collegio Inglese: This Joyful Eastertide Jesus Christ is risen today 
 
Coro Pontificio Collegio Germanico Ungarico: Das ist der Tag, der Gott gemacht  
      Gelobt sei Gott im höchsten Thron 

 
Dopo il Vangelo: 
 
Coro Russo:     Stichi e Stichirà 

 
Durante la Comunione: 
 
Coro del Venerabile Collegio Inglese:  Cantate Domino Canticum Novum 
 
Coro Pontificio Collegio Germanico Ungarico: Lasst uns erfreuen herzlich sehr 

 
 
Dopo la celebrazione: 
 
Coro Pontificio Collegio Germanico Ungarico: Freu dich, du Himmelskönigin 
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DOMENICA DI PASQUA NELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE  
 
 Con la Domenica di Pasqua inizia il «gioioso spazio» della Pentecoste o 
cinquantina pasquale in cui la Chiesa celebra la presenza del Risorto e l'effusione 
dello Spirito Santo. 
 
 

SANTA MESSA DEL GIORNO 
 

Sagrato della Basilica Vaticana: ore 10.30 
 

 Il Santo Padre celebrerà la Santa Messa sul sagrato della Basilica di San 
Pietro. Dalla loggia centrale della Basilica impartirà quindi la Benedizione «Urbi 
et Orbi». 
 
 
Città del Vaticano, 31 marzo 2006. 
 
 

PER MANDATO DEL SANTO PADRE 
 
 
 

† PIERO MARINI 
Arcivescovo titolare di Martirano 

Maestro delle Celebrazioni Liturgiche 
Pontificie 

 
 
 
 
 
 
 
 

A CURA DELL'UFFICIO DELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE 
DEL SOMMO PONTEFICE 
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Santa Messa nella Domenica di Pasqua presieduta  
dal Santo Padre Benedetto XVI 

Piazza San Pietro, Domenica, 16 aprile 2006 
 
Tempi: 
 

00'00"  Canto d'ingresso 

05'02"  In nomine patris 

17'57"  Letture 

25'50"  Sequenza 

31'15"  Vangelo 

41'00"  Preghiera dei fedeli  

47'45"   Offertorio 

1 h05'57"  Padre Nostro  

1h11'00"  Canti di comunione 

1 h20'50"  Benedizione 

1 h22'06"  "Regina Coeli"  

1 h23'03"  "Christus vincit" 

1 h25'10"  Canti 

1 h30'18"  Fine registrazione 
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Riproposizione dell’Icona Acheropita del Salvatore in Piazza San Pietro il 

giorno di Pasqua  

Intervista con Mons. Crispino Valenziano 
A cura di F. Mastrofini 

 
Nel giorno di Pasqua nel corso della celebrazione in Piazza San Pietro, viene collocata 
accanto all’altare l’icona Acheropita del Salvatore. Dal 2000 al 2006 è stata utilizzata 
l’icona presente nel “Sancta Sanctorum” del Laterano. A causa dei problemi legati al 
degrado dell’immagine, è stata curata una riproposizione dell’icona stessa, realizzata da un 
artista georgiano, Amiran Goglidze, mentre la teca in argento è dell’orafo romano Claudio 
Franchi. 
In questa intervista mons. Crispino Valenziano, liturgista, consultore dell’Ufficio per le 
Cerimonie Liturgiche del Santo Padre, ripercorre la storia dell’icona Lateranense, del rito, e 
spiega i simboli sulla icona oggi riproposta. 
 
  
Mons. Crispino Valenziano, qual è la storia dell’antica icona acheropita e del rito 
collegato a questa immagine? 
Esiste nell’antica cappella del Patriarchio Lateranense del Sancta Sanctorum del Laterano, 
un’immagine “Acheropita”, cioè non fatta da mano umana, che ha una sua storia molto 
interessante  di spiritualità e di rapporto con il Vescovo di Roma e con la Chiesa romana. 
Acheropita appunto vuol dire “non da mano fatta”. Questa definizione non è da prendere alla 
lettera: ogni icona per venire riproposta nella nostra fede deve essere Acheropita, deve essere 
miracolosa, cioè miracolosa agli occhi non che faccia miracoli e veramente ‘veronica’ cioè 
vera icona. Tutte le immagini autentiche devono avere tali qualità. Questa Acheropita 
lateranense è una icona costantinopolitana del VI-VII secolo, arrivata a Roma 
presumibilmente al tempo dell’iconoclastia, come tante immagini a quell’epoca sono arrivate 
qui. È stata accolta con molta devozione e afflato e sull’icona si sono trasferiti riti, devozioni, 
usi e costumi. L’Acheropita lateranense risale a quel periodo, ma quello che si vede 
attualmente è una custodia per lo più argentea e metallica che la contiene dal secolo 11, 12, 
13. Non si vede più l’immagine perché i Papi, per la loro devozione e i riti dell’epoca 
usavano cospargerla con acqua di basilico o con olio profumato e a poco a poco insieme alle 
ingiurie del tempo l’immagine si è deteriorata.  
 
Qual è il significato teologico e pastorale di questa riproposizione odierna? 
Per salvaguardare l’antica icona occorreva non muoverla più dal Vaticano. Tuttavia dal 1574 
non si era più riproposto il rito che è ripreso nel 2000, dopo il restauro dell’immagine 
avvenuto nel 1996. Durante l’anno giubilare è stato ripreso in San Pietro un rito che per 
secoli si svolgeva nella Cappella Lateranense ed era augurale per il Papa e la sua città. Finita 
la grande veglia della notte di Pasqua, il Papa celebrava l’eucarestia nella Basilica di Santa 
Maria Maggiore. Prima che si muovesse la processione dal Laterano, il Papa entrava nella 
cappella dove l’icona era custodita, venivano aperti gli sportelli che la ricoprivano e i due 
addetti dicevano al Papa la formula: “Surrexit Dominum Vere”. Si rispondeva: “è veramente 
risorto ed è apparso a Simone”. Nel 2000 il rito è stato riproposto in Piazza San Pietro e così 
fino alla Pasqua del 2006 due diaconi in San Pietro aprivano gli sportelli della teca, facendo 
apparire l’immagine del Cristo Salvatore e ripetendo le parole sulla Resurrezione; il Papa si 
avvicina, bacia l’icona e prega. 
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Dove veniva collocata? 
Dal 2000 l’icona è stata collocata alla destra dell’altare dove si celebra l’Eucaristia, in modo 
da presentare un collegamento visivo e diretto tra l’altare e l’immagine del Salvatore. 
 
Possiamo ora spiegare l’immagine e i simboli di questa riproposizione? 
La teca precedente era devozionale. Questa nuova ha le dimensioni esatte di quella, è appena 
più stretta di due centimetri. L’icona è al centro e due sportelli la chiudono. In Laterano ci 
sono argenti e metalli cesellati aggiunti da devoti. Questa volta è stata riproposta l’immagine 
di Gesù pensando al rito preciso che ho appena indicato mentre su quella del Laterano i riti si 
sono sedimentati durante i secoli. 
Si è voluto dare a questa icona il significato di una riunificazione dei due annunci della 
Resurrezione, quello di Pietro e quello di Paolo, e ci si è fatti guidare anche da S. Ambrogio 
quando osserva che il più breve simbolo degli Apostoli (riproposto nella Veglia di Pasqua 
sotto forma di interrogazione: Crede in Dio…) è conservato dalla Chiesa romana 
“intemerate”, intatto, puro. Dunque si è preso l’annuncio di 1 Cor. 15 e l’annuncio nella 
Lettera di Pietro, mettendoli insieme. In questo senso l’icona è romana e apostolica.  
Nelle due ante di rame si legge:  
 
NOTUM FACIO VOBIS FRATRES EVANGELIUM QUOD EVANGELIZAVI VOBIS QUOD 
ET ACCEPISTIS IN QUO ET STATIS SI TENETIS NISI SI FRUSTRA CREDIDISTIS 
TRADIDI ENIM VOBIS IN PRIMIS QUOD ET ACCEPI. (1 Cor 15, 1-3) 
 
IGITUR SIVE EGO SIVE ILLI SIC PRAEDI CAMUS ET SIC CREDIDISTIS. (1 Cor 15,11) 
 
Aprendo le due ante, abbiamo ora l’icona. La parte centrale presenta Cristo seduto e nella 
scritta in cornice l’annuncio della Prima lettera di Pietro in greco:  
DI ANASTASEWS IHSOU CRISTOU (in alto) OS ESTIN EN DEXIA QEOU (in basso) 
“In virtù della risurrezione di Gesù Cristo il quale è alla destra di Dio”(1Pt 3, 21d-22a). 
 
Lo stare alla destra è fondamentale, riproponendo così l’Acheropita del Salvatore. Quando 
parliamo di Gesù Salvatore due tradizioni convergono: si parla del Salvatore in Gesù che 
riunisce la natura umana e divina. È con l’Ascensione alla destra del Padre che il Figlio 
risorto sale al Padre portando con sé la natura umana. Ovvero con la Trasfigurazione quando 
traspare la sua natura divina. Qui Gesù è rappresentato alla destra del Padre, dopo 
l’Ascensione ed è testimone della Resurrezione salvifica. Gesù è presentato come Salvatore: 
è Re ed ha una corona posata sul capo; è sacerdote: ha una stola dalla spalla destra; è profeta: 
ha un Evangeliario che tiene con la mano sinistra; sta benedicendo; i suoi piedi indossano i 
calzari romani e indicano chi abbia camminato per la nostra salvezza; ha gli occhi piuttosto 
grandi come il pastore che guarda dovunque. L’immagine è stata dipinta dal massimo pittore 
georgiano vivente che ha riproposto la tradizione in tempera su tavola. 
I due sportelli presentano l’annuncio secondo Paolo, il più antico scritto della resurrezione in 
1 Corinti. Cristo morto per i nostri peccati e risorto secondo le Scritture, presentato in 
maniera essenziale e stilizzata con l’alternanza dei colori attraverso la composizione in 
metallo. C’è il sepolcro vuoto; il crocifisso è avvolto nella luce; Cristo che appare a Pietro; 
Cristo visto dagli Apostoli; è apparso ai cinquecento discepoli tutti insieme; a Giacomo; da 
tutti gli Apostoli anche le donne; e per ultimo è apparso anche a Paolo. 
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Dopo Pasqua dove verrà conservata l’icona? 
Essendo un’icona che per sua natura viene dedicata ed offerta alla devozione, verrà portata 
nel monastero delle suore in Vaticano e resterà nella loro cappella ed offerta alla spiritualità, 
alla devozione, alla preghiera.  
 
 

 
 
L’Icona Acheropita del Salvatore proveniente dal Laterano in San Pietro nella Pasqua 2006 
 
 
TESTI ALLEGATI:  
Spiegazione del significato dell’Icona e sua storia 

 
PIETRO TESTIMONE DELLA RISURREZIONE 
 
La Chiesa celebra la Pasqua con l’annunzio gioioso e solenne della risurrezione di Cristo, suo Sposo e 
Signore, vincitore del peccato e della morte. « È a Cristo risorto che ormai la Chiesa guarda... Lo fa 
ponendosi sulle orme di Pietro... Lo fa accompagnandosi a Paolo che lo incontrò sulla via di Damasco 
e ne restò folgorato... A duemila anni di distanza da questi eventi, la Chiesa li rivive come se fossero 
accaduti oggi » (GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, n. 28). 
 
Davanti all’Icona di Cristo Salvatore 
A partire dalla celebrazione della Pasqua del Grande Giubileo del 2000 la Messa del mattino di 
Pasqua, presieduta dal Santo Padre in Piazza San Pietro, ha come punto focale l’immagine di Cristo 
Salvatore. 
Oggi, come nel medioevo, l’Icona di Cristo è « presenza sacramentale » di colui che è il Verbo del 
Padre, consacrato dallo Spirito, Figlio della Vergine Maria, Crocifisso e Risorto. 
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La paleo “Acheropíta” 
Dalla Pasqua del 2000 alla Pasqua 2006, con la sola eccezione del 2005, è stata portata in Piazza San 
Pietro l’Icona Acheropíta (a-cheiro-poieta, “no-da-mano-fatta”) del Santissimo Salvatore insigne 
reliquia proveniente probabilmente dall’Oriente, conservata nell’Oratorio di San Lorenzo al Laterano 
(oggi Santuario della Scala Santa) e già ricordata nel Liber Pontificalis nelle note biografiche di Papa 
Stefano III (752-757). Data la presenza di una insigne reliquia della Santa Croce e la custodia 
dell'immagine Acheropíta questo luogo, ritenuto uno dei più santi di Roma, era considerato e 
chiamato, come il centro del tempio di Gerusalemme, il Sancta Sanctorum. 
La venerata Icona Acheropíta è un’immagine completa del Salvatore seduto in trono, dipinta su tela 
applicata sopra una tavola di legno delle dimensioni di m. 1,52 per 70 cm. circa. L’Icona è stata più 
volte restaurata; l’ultimo restauro è del 1995-1996. L’unica parte dell’immagine che oggi si vede è il 
volto del Signore dipinto su un velo serico aggiunto sopra l’originale. Tutto il resto è coperto da una 
lamina d’argento. 
 
La neo “Acheropíta” 
 A partire dalla Pasqua 2007, è parso bene, allestire una Icona apposita per la celebrazione. 
L’Icona è stata realizzata prestando la debita attenzione al prototipo medioevale. La nuova Icona, 
come quella antica, è costituita dall’immagine dipinta del Salvatore seduto in trono, con due sportelli 
laterali. 
 
 La pittura della parte lignea centrale, realizzata da un iconografo georgiano, fa riferimento sia 
all’idea del Pastore risorto dai morti, già raffigurato nell’Icona millenaria, sia all’idea del Cristo 
glorificato ricapitolatore dell’intero universo. L’Icona pittorica attuale pertanto offre alla 
contemplazione il Pantocratore re, sacerdote e profeta – coronato di croce gemmata, la spalla destra 
rivestita di stola e la mano destra atteggiata a benedire, la mano sinistra reggente il suo Vangelo – 
assiso là dove la sua divinità ha trasferito, in se stesso Verbo fatto Carne, la nostra umanità, e da dove, 
glorioso, egli ritornerà per il Giudizio sull’Amore. 
 
 Sopra e sotto l’Icona del Cristo è trascritto in lingua greca un testo petrino sulla risurrezione: 
 
DI ANASTASEWS IHSOU CRISTOU ( in alto) 
OS ESTIN EN DEXIA QEOU (in basso) 
“In virtù della risurrezione di Gesù Cristo 
il quale è alla destra di Dio”
(1Pt 3, 21d-22a). 
 
I due sportelli laterali, composti da quattro riquadri ciascuno, opera di un gruppo di orafi romani 
(Associazione Regionale Romana Orafi), raffigurano un testo paolino sulla risurrezione scandito negli 
otto riquadri a sinistra e a destra: 
 
1. CHRISTVS MORTVVS EST PRO PECCATIS NOSTRIS SECVNDVM SCRIPTURAS 
“Cristo è morto per i nostri peccati secondo le Scritture 
 
2. SEPVLTVS EST ET SVSCITATVS EST TERTIA DIE SECVNDVM SCRIPTVRAS 
è stato sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture 
 
3. VISVS EST CEPHAE 
apparve a Cefa 
 
4. ET POST HAEC DVODECIM 
e quindi ai Dodici 
 
5. DEINDE VISVS EST PLVS QVAM QVINGENTIS FRATRIBVS SIMVL 
apparve a più di cinquecento fratelli 
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6. DEINDE VISVS EST IACOBO 
apparve a Giacomo 
 
7. DEINDE APOSTOLIS OMNIBVS 
e quindi a tutti gli Apostoli 
 
8. NOVISSIME AVTEM OMNIVM VISVS EST ET MIHI 
ultimo tra tutti apparve anche a me” 
 

(1Cor 15, 3-8). 
Il kerigma dei due Apostoli “romani” è offerto alla mistagogia pasquale mediante inflessioni mirate 
della luce sia nel quadro centrale petrino, che nei riquadri laterali paolini. 
La nuova Icona che a Pasqua 2007 appare nella Liturgia Eucaristica papale, non è destinata ad essere 
conservata tra la suppellettile ma ad essere esposta alla venerazione dei fedeli. Un’Icona infatti è detta 
Acheropíta non solo per la sua qualità figurativa, ma soprattutto per l’estetica spirituale della Verità e 
della Bellezza che comunica. La nuova opera realizzata per la liturgia farà risplendere ancora di più 
nella Chiesa la nobile Bellezza del Mistero Pasquale. 
 
Riti di ieri e di oggi 
Alcuni documenti liturgici redatti subito dopo l’anno mille, come il Liber Politicus (Ordo Romanus 
XI) e il Liber Censuum Romanæ Ecclesiæ (Ordo Romanus XII) attestano un'antica tradizione della 
liturgia papale. Il mattino di Pasqua il Vescovo di Roma, vestito con abiti pontificali, entrato nel 
Sancta Sanctorum del Laterano, venerava e baciava per tre volte i piedi dell’Icona aprendo i piccoli 
sportelli d’argento che li coprivano (gli sportelli sono oggi sigillati), quindi cantava il versetto: « 
Surrexit Dominus de sepulcro, alleluia » e l’assemblea rispondeva: « Qui pro nobis pependit in ligno, 
alleluia ». Veniva portata sull’altare anche la Croce, riposta il Venerdì santo, che il Papa ugualmente 
venerava. 
Dopo il Papa tutti i membri del seguito papale veneravano l’Icona e la Croce e si accostavano quindi 
al Sommo Pontefice per il bacio di pace. Il Papa augurava la pace dicendo il versetto: « Surrexit 
Dominus vere », a cui ciascuno rispondeva: « Et apparuit Simoni ». Nel frattempo la schola cantava 
alcune antifone. Terminate queste sequenze rituali si formava il corteo papale lungo la via Merulana 
verso la Basilica di Santa Maria Maggiore dove si celebrava la statio, mentre il Papa veniva informato 
da un notaio sui battesimi celebrati la notte precedente. 
Con il trasferimento della sede apostolica in Avignone, il rito del Resurrexit decadde. Al ritorno dei 
Papi a Roma, la statio di Pasqua fu trasferita alla Basilica di San Pietro. 
L’odierna celebrazione papale, dopo il ripristino dell'antico rito del Resurrexit, opportunamente 
aggiornato, in occasione della Pasqua del Giubileo del 2000, si apre con le seguenti sobrie sequenze 
rituali: 
 
- dopo il saluto liturgico del Papa due Diaconi aprono gli sportelli e mostrano l’Icona del Santissimo 
Salvatore all'assemblea e al Santo Padre; 
 
- il Diacono rivolto verso l'assemblea canta l'annuncio della risurrezione: « Surrexit Dominus de 
sepulcro, qui pro nobis pependit in ligno » e l’assemblea risponde con il festoso canto dell’Alleluia; 
 
- il Diacono, rivolto verso il Santo Padre, annuncia l'apparizione del Signore Risorto a Simone, 
cantando: « Surrexit Dominus vere et apparuit Simoni »; 
 
- dopo l’acclamazione Alleluia da parte dell’assemblea il Santo Padre venera l’Icona e introduce con 
brevi parole la celebrazione. 
 
Pietro primo testimone della Risurrezione 
Le sequenze rituali ora ricordate trovano il loro fondamento e il loro autentico significato nel testo del 
Vangelo di Luca che descrive lo stupore di Pietro nel vedere il sepolcro vuoto e l’attestazione degli 
undici che il Signore era davvero risorto ed era apparso a Simone (Lc 24, 12. 34; cf. Gv 20, 3-10). 
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L’apparizione del Risorto a Pietro e agli altri testimoni è il fondamento teologico della fede pasquale 
dei discepoli del Signore (cf. At 1, 21-22; 1 Cor 15, 36). 
Anche oggi, seguendo l’antica tradizione, il Vescovo di Roma all’inizio della celebrazione eucaristica 
incontra il Signore Risorto nell’Icona del Santissimo Salvatore e, dopo il solenne annuncio della 
Pasqua nella notte, diventa, nel giorno di Pasqua, il « primo testimone » davanti a tutta la Chiesa 
dell’Evangelo della risurrezione del Signore. 
 
*    *    * 
 
Nello spirito della riforma liturgica conciliare, è sembrato bene che l’antico rito della testimonianza 
papale di fronte all’Icona del Santissimo Salvatore, opportunamente valorizzato e adattato, potesse 
rivivere e caratterizzare i riti di introduzione della liturgia festiva del giorno di Pasqua. 
 
Surrexit Dominus vere, alleluia. 
 
Et apparuit Simoni, alleluia 
 

 
EPIGRAFE SCRITTA SULLA TARGA DIETRO L’ICONA 

(versione italiana) 
 
L’icona di Nostro Signore Gesù Cristo Risorto dai morti che sta alla destra di Dio, 
dipinta da Amiran Goglidze artista di Georgia, 
la Santa Chiesa Romana onorò nella teca allestita da Claudio Franchi della Associazione 
Romana Orafi, 
custodendo e tramandando “intemerate” il Kerygma della Anastasi evangelizzata dagli 
Apostoli Principi, 
nel II anno di Pontificato del Papa Benedetto XVI, 
nella solennità pasquale l’8 aprile 2007, 
Piero Marini Maestro, Crispino Valenziano Consulente, Pilar e Jaime Davila offerenti. 

 
 

EPIGRAFE SCRITTA SULLA TARGA DIETRO L’ICONA 

 

DOMINI NOSTRI IESU CHRISTI E MORTUIS RESUSCITATI ICONAM AD DEI 
DEXTERAM SEDENTIS 
QUAM GEORGIAE ARTIFEX AMIRAN GOGLIDZE PINXIT 
IN THECA A CLAUDIO FRANCHI CONSOCIATIONIS AURIFICUM ROMANAE 
SODALE CONCINNATA 
EST SANCTA ECCLESIA ROMANA VENERATA 
CUSTODIENS ATQUE INTEMERATE TRADENS RESURRECTIONIS KERYGMA AB 
APOSTOLIS PRINCIPIBUS PRAEDICATUM 
ANNO PONTIFICATUS ALTERO BENEDICTI XVI PASCHALIBUS IN 
SOLLEMNIBUS VIII DIE APRILIS MMVII 
PETRO MARINI MAGISTRO CRISPINO VALENZIANO CONSILIARIO PILAR ET 
IACOBO DAVILA OFFERENTIBUS 
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Lingue in cui probabilmente si esprimeranno 
gli auguri del Santo Padre 

 
 
  1. Italiano 
     2. Francese 
     3. Inglese 
     4. Spagnolo    
     5. Portoghese 
     6. Tedesco 
     7. Neerlandese 
     8 Lussemburghese 
     9. Greco 
   10. Albanese 
   11. Romeno 
   12. Ungherese 
   13. Ceco 
   14. Slovacco 
   15. Croato 
   16. Sloveno 
   17. Serbo 
   18. Serbo-lusazio 
   19. Bulgaro 
   20. Macedone 
   21. Bielorusso 
   22. Russo 
   23. Mongolo  
   24. Ucraino 
   25. Lituano 
   26. Lettone 
   27. Estone 
   28. Svedese 
   29. Finlandese 
   30. Irlandese 
   31. Romanés 
   32. Maltese 
    
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

   33. Georgiano 
   34. Turco 
   35. Arabo 
   36. Etiopico-eritreo 
   37. Ebraico 
   38. Aramaico 
   39. Armeno 
   40. Swahili 
   41. Kirundi  
         Kinyarwanda  
   42. Malgascio 
   43. Hindi 
   44. Tamili  
   45. Malayalam  
   46. Bengalese 
   47. Birmano 
   48. Urdu 
   49. Cinese 
   50. Giapponese 
   51. Coreano 
   52. Vietnamita 
   53. Singalese 
   54. Thailandese 
   55. Indonesiano 
   56. Cambogiano 
   57. Filippino 
   58. Maori 
   59. Samoano 
   60. Esperanto 
   61. Polacco 
   62. Latino 
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Messaggio Pasquale del Santo Padre Benedetto XVI e  
Benedizione "Urbi et Orbi" 

Piazza San Pietro -  domenica 16 aprile 2006 

 
  
 Tempi: 
   
  00'00"  Inizio registrazione 
 00'15"   Inni 
 02'14"  Messaggio Pasquale  
 14'35"  Auguri di buona Pasqua in: 
 14'55"  italiano 
 16'20"  francese  
 16'37"  inglese 
 16'50"  tedesco 
 17'23"  spagnolo 
 17'50"  portoghese 
 18'00"  neerlandese -lussemburghese - greco 
 18'30''  albanese - romeno - ungherese 
 18'54"  polacco - ceco - slovacco 
 19'14"  croato - sloveno - serbo 
 19'32"  serbo - lusazio - bulgaro - macedone  
 19'47"  bielorusso - russo - mongolo 
 20'05"  ucraino - lituano - lettone 
 20'22"  estone - svedese - finlandese 
 20'38"  irlandese - romanès - maltese 
 20'57"  georgiano - turco - arabo 
 21'15"  etiopico - eritreo - ebraico - aramaico - armeno 
 21'39"  swahili - kirundi/kinyarwanda - malgascio 
 22'02"  hindi - tamil - malayalam 
 22'31"  bengalese - birmano - urdu 
 22'51"  cinese - giapponese - coreano 
 23'13"  vietnamita - singalese - thailandese 
 23'35"  indonesiano - cambogiano - filippino 
 24'00"  maori - samoano 
 24'14"  esperanto - latino 
 24'50"  Introduzione Benedizione 
 25'49"  Benedizione Urbi et Orbi 
 28'03"  Inni 
 29'30"  Fine registrazione 
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Gli onori militari in occasione della benedizione "Urbi et orbi"  
del Papa per il Natale e per la Pasqua 

 
 Quando il Papa si affaccia alla loggia centrale della facciata della Basilica (o rimane 
sul sagrato), trova davanti a sè una formazione della Guardia Svizzera Pontificia ed un 
battaglione di rappresentanza delle Forze Armate Italiane. Ci sono inoltre due bande: quella 
Pontificia e quella dei Carabinieri. Il battaglione di rappresentanza delle Forze Armate 
Italiane è formato da altrettante compagnie di: 
l) esercito  2) marina militare  3) aeronautica  4) guardia di finanza  5) carabinieri. 
  
 Fino al 1985 c'era pure una compagnia della Pubblica Sicurezza, che fino a quella 
data era anch'essa un corpo militare. Al presente invece è stata smilitarizzata. 
  
 Le bande, appena appare il Papa, eseguono gli Inni, scambiandoli tra di loro. Cioè, 
la Banda dei Carabinieri esegue l'inno pontificio, e la Banda Pontificia esegue l'inno italiano. 
   
 L'inno italiano è chiamato "di Mameli", dal poeta risorgimentale Goffredo Mameli 
(Genova 1827-Roma 1849) che nel novembre del 1848 scrisse l'inno "Fratelli d'Italia",  
subito stampato e posto in musica dal maestro M. Novaro e diventato dal 1946 inno 
nazionale della Repubblica Italiana. Nel 1985-86 si è di nuovo riaccesa una vecchia disputa 
sulla convenienza di sostituire l'inno nazionale italiano con il "Va' pensiero" del coro del 
"Nabucco" di Verdi. 
  

 L'inno ufficiale dello Stato della Città del Vaticano dal 1949, per disposizione di Pio 
XII, è la Marcia Pontificia, composta dal celebre musicista francese Charles Gounod (1818-
1893), famoso per le sue composizioni musicali e, in modo particolare, per l'opera lirica 
Faust e la stupenda Ave Maria.   

 
 Le caratteristiche compositive e musicali che rendono così notoriamente suggestivo 

l'Inno Pontificio di Gounod, vennero descritte dal Maestro Antonino De Luca, al tempo 
Direttore della Banda Musicale della Guardia Palatina, su Vita Palatina del febbraio 1950, 
con le seguenti parole: "La Marcia Pontificia di Gounod, che rivela la vigorosa personalità 
dell'autore del Faust, è una composizione di andamento maestoso. La prima parte, dal tono 
di fa maggiore, ha inizio con un indovinatissimo squillo di tromba, al quale si unisce il 
pieno di tutta l'orchestra, a significare e sottolineare l'atmosfera di serena grandezza. La 
seconda parte, invece, è in contrasto con la prima: al centro di essa domina un nuovo 
sentimento profondamente religioso, che nasce da un senso di superiorità di spirito. La 
terza parte ha inizio con un fortissimo che segna quasi un imperioso distacco da ogni 
sollecitudine terrena". 
 
 L'inno è stato per lunghi anni eseguito, durante tutte le cerimonie ufficiali ed in 
Piazza S. Pietro per le Benedizioni urbi et orbi, dalla Banda della Guardia Palatina e, dopo 
lo scioglimento del Corpo, dalla nuova compagine musicale vaticana di cui fanno parte 
moltissimi soci dell'Associazione SS. Pietro e Paolo.  Dopo il Maestro Ezio Cavaliere, 
dirige attualmente la Banda Pontificia il Maestro Stanislao Marcellini.   
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Il collegio cardinalizio 
 
 I Cardinali sorti dai presbiteri dei venticinque titoli o chiese quasi parrocchiali di 
Roma, dai sette (poi 14) diaconi regionali e sei diaconi palatini e dai sette (sec. XII: 6) 
Vescovi suburbicari, furono consiglieri e cooperatori del Papa. Dal 1150 formarono il 
Collegio Cardinalizio con un Decano, che è il Vescovo di Ostia e un Camerlengo quale 
amministratore dei beni. Dall'anno 1170 sono elettori esclusivi del Papa.  
 
 Nel secolo XII incominciarono ad essere nominati Cardinali anche prelati residenti 
fuori di Roma. Precedono dal sec. XII ai Vescovi ed Arcivescovi, dal sec. XV anche 
Patriarchi (Bolla Non mediocri di Eugenio II, anno 1439): hanno, anche se semplici 
sacerdoti, voto nei concili. Il numero nei secoli XIII-XIV ordinariamente non superiore ai 
trenta, fu da Sisto V, anno 1586 (Cost. Postquam verus, 3 dicembre 1586), fissato a 70 (6 
Cardinali Vescovi, 50 Cardinali Presbiteri, 14 Cardinali Diaconi).  
 
 I Cardinali appartengono alle varie Congregazioni romane; sono considerati Principi 
del sangue, col titolo di Eminenza; quelli residenti in Roma, anche fuori della Città del 
Vaticano, sono a tutti gli effetti cittadini della medesima (Tratt. Lat., art. 21).  
 
 Nel Concistoro Segreto del 15 dicembre 1958 (A.A.S., anno 1958, voI. XXV, pago 
987), Giovanni XXIII derogò dal numero dei Cardinali, già stabilito da Sisto V e 
confermato dal Codice Diritto Canonico del 1917 (can. 231). Ancora Giovanni XXIII, col 
Motu Proprio Cum gravissima del 15 aprile 1962, stabilì che tutti i Cardinali fossero 
insigniti della dignità vescovile. Paolo VI con il Motu Proprio Ad Purpuratorum Patrum 
dell'11 febbraio 1965, determinò il posto dei Patriarchi Orientali nel Collegio Cardinalizio. 
Lo stesso Pontefice, con il Motu Proprio Ingravescenem aetatem, del 21 novembre 1970, 
dispose che con il compimento dell'80° anno di età i Cardinali  
 
a) cessano di essere Membri dei Dicasteri della Curia Romana e di tutti gli Organismi 
Permanenti della Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano;  
 
b) perdono il diritto di eleggere il Romano Pontefice e, quindi, anche il diritto di entrare in 
Conclave.  
 
 Nel Concistoro Segreto del novembre 1973 lo stesso Paolo VI stabilì che il numero 
massimo di Cardinali che hanno la facoltà di eleggere il Romano Pontefice fosse fissato in 
120 (A.A.S., anno 1973, voI LXV, pago 163). Giovanni Paolo II derogò a questa 
disposizione.  L'attuale numero dei Cardinali elettori è 111.  I non elettori sono 68, per cui il 
totale dei Cardinali è di 179. 
  
 I Cardinali conservano le loro tradizionali prerogative di essere elettori e consiglieri 
del Sommo Pontefice nel governo della Chiesa universale (can. 349). Sono divisi nei tre 
ordini episcopale, presbiterale e diaconale (can. 350), e vengono liberamente eletti dal Papa 
tra i chierici che abbiano ricevuto almeno il presbiterato (can. 351, § 1). Presiede il Collegio 
Cardinalizio il Decano o, se egli si trova impedito, il Sottodecano (can. 352). I Cardinali 
prestano collegialmente la loro collaborazione al Supremo Pastore della Chiesa nei 
concistori, ordinari e straordinari (can. 353); se presiedono dicasteri o istituti della Curia 
Romana o dello Stato della Città del Vaticano, sono pregati di presentare la loro rinuncia al 
compimento dei 75 anni di età (can. 354). In caso di vacanza della Sede Apostolica i 
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Cardinali hanno soltanto le potestà loro attribuite dalle vigenti leggi particolari. 
  
 Come conseguenza dello sviluppo storico, anche oggi il Collegio Cardinalizio è 
diviso in tre classi, chiamate ordini. I Cardinali sono divisi in:  
- cardinali dell'ordine dei vescovi (6), che sono i vescovi titolari delle diocesi suburbicarie, e 
 precisamente Albano, Frascati, Palestrina, Porto e S. Rufina, Sabina e Poggio Mirteto, 
 Velletri-Segni e Ostia (quest'ultima sempre unita con quella di cui è vescovo il c. decano);  
- cardinali dell'ordine dei presbiteri, titolari di antiche chiese romane (titoli cardinalizi);  
- cardinali dell'ordine dei diaconi, titolari di altre chiese di Roma, dette diaconie cardinalizie 
 (can. 231). Nel proprio titolo o diaconia il Cardinale ha poteri molto ampi (can. 240, 
 §§2.3). 

Però nonostante i nomi dei tre ordini suddetti, attualmente quasi tutti i Cardinali 
sono, come si è detto in precedenza, vescovi. 

 

Ordine dei Diaconi 
Medina Estévez Jorge A.  
Castrillón Hoyos Dario 
Antonetti Lorenzo 
Stafford James Francis 
Cheli Giovanni 
Cacciavillan Agostino 
Sebastiani Sergio 
Grocholewski Zenon 
Saraiva Martins José 
Mejía Jorge Maria 
Kasper Walter 

 
 
 
 
Cardinali che accompagneranno il Papa durante la Benedizione 
 

Castrillòn Hoyos Dario 
N. in Medellin 4 lu. 1929; ord. 26 otto 1952; el. alla Ch. tit. di Villa del Re 2 giu. 1971; 
cons. 18 1u. 1971; succo per coad. a Pereira 1 lu. 1976; pro a Bucaramanga 16 dico 1992; 
Arcivescovo emerito di Bucaramanga (rin. 15 giu. 1996); da Giovanni Paolo II creato e 
pubblicato nel Concistoro del 21 febb. 1998; Diacono del SS. Nome di Maria al Foro 
Traiano; Prefetto della Congregazione per il Clero, 23 febb. 1998; Presidente della 
Pontificia Commissione (Ecclesia Dei ), 13 apr. 2000. 
Congr. - Per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, per i Vescovi, per l'E-
vangelizzazione dei Popoli, per l'Educazione Cattolica. 
Cons. - Pont. per i Testi Legislativi, Pont. delle Comunicazioni Sociali. 
Uff. - Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica. Comm. - Pont. per l'America 
Latina. 

  
 
 
 

Tucci Roberto 
 Dulles Avery 
Tauran Jean-Louis 
Martino Renato Raffaele 
Marchisano Francesco 
Herranz Julian 
Lozano Barragan Javier 
Hamao Stephen Fumio 
Nicora Attilio 
Cottier Georges Marie Martin 

Spidlik Tomáš 
Nagy Stanis
aw 
Levada William Joseph 
Rode' Franc 
Vallini Agostino 
Cordero Lanza di  
Montezemolo Andrea 
Poreku Dery Peter 
Vanhoye Albert 
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Vallini Agostino 
 
N. in Poli, dioc. di Tivoli, 17 apr. 1940; ord. 19 lu. 1964; el. alla Ch. tit. di Tortiboli 23 
mar. 1989; cons. 13 magg. 1989; tr. a Albano 13 nov. 1999; con titolo personale di 
Arcivescovo 27 magg. 2004; Arcivescovo- Vescovo emerito di Albano (rin.27 magg. 
2004); da Benedetto XVI creato e pubblicato nel Concistoro del 24 mar. 2006; Diacono di 
S. Pier Damiani ai  
Monti di S. Paolo; 
Prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 27 magg. 2004. 
Congr. - Delle Cause dei Santi, per i Vescovi, per l'Evangelizzazione dei Popoli, per gli 
Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica. 
 Cons. - Pont. per i Testi Legislativi. 
Uff. - Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica. 
 
 

Benedizione, Benedizione "Urbi et Orbi", Indulgenze 
 
BENEDIZIONE - suo significato liturgico  
E' un rito eseguito da un ministro sacro, per il quale, con l'invocazione del nome di Dio, si 
conferisce o si chiede un qualche bene. Secondo una definizione di s. Ambrogio (De 
Patriarchis, II, 6) la b. è: sanctificationis et gratiarum votiva collatio. . 
 
1. NATURA DELLA B. - Elementi essenziali della b. sono: il ministro, che benedice, la 
materia che è oggetto della b., la forma, ossia le parole che si usano nel benedire. Il rito 
può consìstere in un semplice segno di croce, con o senza la recita di certe formule 
deprecatorie, l'aspersione dell'acqua benedetta o l'unzione di oli santi. La b. appartiene a 
quelle classe di riti che vengono chiamati Sacramentali (v). 
 
II . MINISTRO DELLA B. - Ministro legittimo della b. è il chierico, che ne ha ricevuto il 
potere e cui non è stato proibito di esercitarla dalla autorità ecclesiastica competente. 
 
III.  SOGGETTO DELLA B. - Sono le persone e le cose. Da notare che, quantunque le b. 
siano destinate prima di tutto ai cattolici, tuttavia si possono dare anche ai catecumeni, e 
anche ai non cattolici (purché la Chiesa non lo vieti esplicitamente), per ottenere ad essi la 
luce della fede o insieme con questa anche la salute corporale.  
 
IV. EFFETTI DELLA B. - Sotto questo aspetto le b. si possono dividere in consacrative o 
costitutive e invocative. 1) Le b. costitutive imprimono alla persona o alle cose una specie 
di carattere sacro, togliendole agli usi puramente profani e destinandole in un modo o 
nell'altro al culto divino (p. es. la b. di un chiesa, di un oratorio, dei vasi sacri). 2) La b. 
invocativa domanda a Dio un particolare bene spirituale o temporale (p. es., la b. della 
tavola, dei campi, delle nozze, delle macchine). Le b. derivano la loro efficacia dalle 
preghiere della Chiesa; quelle costitutive ottengono infallibilmente il loro effetto; per 
quelle invocative, soprattutto quando si tratta di beni temporali, l'effetto è subordinato alle 
disposizioni del soggetto e all'ordine della divina Provvidenza. 
 
V. B. IMPARTITE DAL PAPA. - Si chiamano b. apostoliche, perché la liturgia e il 
popolo cristiano riservavano il nome di apostolo a s. Pietro e ai suoi successori. Le b. 
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apostoliche sono varie: 
1 B. ordinarie o comuni. - Quelle impartire in forma privata, al termine delle Cappelle 
papali, delle funzioni liturgiche, dopo un'udienza; o nella forma iniziale o finale nei
documenti pontifici, diretti a persone del clero o del laicato, con le parole: salutem et 
apostolicam benedictionem. 
2. B. Urbi et Orbi. Quella che il Papa impartisce in forma solenne, estendendola al mondo 
intero, in determinate occasioni, ad es. il giorno della elezione, dopo i pontificali più 
solenni, dalla loggia esterna della basilica vaticana o di altre basiliche romane. Fino al 
1870 i Papi solevano impartirle quattro volte all'anno: il Giovedì Santo e la Pasqua dalla 
loggia di S. Pietro; l'Ascensione dalla loggia di S. Giovanni in Laterano, l'Assunta dalla 
loggia di S. Maria Maggiore. Leone XIII, Pio X e Benedetto XV, in segno di protesta per 
la situazione creata alla S.Sede dalla presa di Roma, la diedero solo nell'interno della 
basilica di S. Pietro; Pio XI ripristinò l'usanza intermessa da oltre 60 anni in occasione 
dell' Anno giubilare 1933-34. Generalmente è ad essa congiunta servatis servandis, 
indulgenza plenaria. La quale, per il decreto 15 giugno 1939, può lucrarsi, alle consuete 
condizioni, anche da coloro che la ricevono per trasmissione radiofonica. 
 
Dalla Bolla Apostolica "Incarnationis Mysterium" di Giovanni Paolo II 

per l'indizione del Grande Giubileo dell'Anno 2000  
(sul significato dell'indulgenza) - 29.XI.1998 

 
9. Altro segno peculiare, ben noto ai fedeli, è l'indulgenza, che è uno degli elementi 

costitutivi dell' evento giubilare. In essa si manifesta la pienezza della misericordia del 
Padre, che a tutti viene incontro con il suo amore, espresso in primo luogo nel perdono 
delle colpe. Ordinariamente Dio Padre concede il suo perdono mediante il sacramento della 
Penitenza e della Riconciliazione. Il cedimento consapevole e libero al peccato grave, 
infatti, separa il credente dalla vita di grazia con Dio e perciò stesso lo esclude dalla santità 
a cui è chiamato: la Chiesa, avendo ricevuto da Cristo il potere di perdonare in suo nome, è 
nel mondo la presenza viva dell'amore di Dio che si china su ogni umana debolezza per 
accoglierla nell'abbraccio della sua misericordia. È precisamente attraverso il ministero 
della sua Chiesa che Dio espande nel mondo la sua misericordia mediante quel prezioso 
dono che, con nome antichissimo, è chiamato «indulgenza». 

 
Il sacramento della Penitenza offre al peccatore la «possibilità di convertirsi e di 

ricuperare la grazia della giustificazione» ottenuta dal sacrificio di Cristo. Egli è così 
nuovamente immesso nella vita di Dio e nella piena partecipazione alla vita della Chiesa. 
Confessando i propri peccati, il credente riceve davvero il perdono e può di nuovo prendere 
parte all'Eucaristia come segno della ritrovata comunione con il Padre e con la sua Chiesa. 
Fin dall' antichità, tuttavia, la Chiesa è sempre stata profondamente convinta che il perdono, 
concesso gratuitamente da Dio, implichi come conseguenza un reale cambiamento di vita, 
una progressiva eliminazione del male interiore, un rinnovamento della propria esistenza. 
L'atto sacramentale doveva essere unito ad un atto esistenziale, con una reale purificazione 
della colpa, che appunto si chiama penitenza. Perdono non significa che questo processo 
esistenziale divenga superfluo, ma piuttosto che esso riceva un senso, che viene accettato, 
accolto. 

 
L'avvenuta riconciliazione con Dio, infatti, non esclude la permanenza di alcune 

conseguenze del peccato dalle quali è necessario purificarsi. È precisamente in questo 
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ambito che acquista rilievo l'indulgenza, mediante la quale viene espresso il "dono totale 
della misericordia di Dio". Con l'indulgenza al peccatore pentito è condonata la pena 
temporale per i peccati già rimessi quanto alla colpa. 

 
10. Il peccato infatti, per il suo carattere di offesa alla santità e alla giustizia di Dio, 

come pure di disprezzo dell'amicizia personale che Dio ha per l'uomo, ha una duplice 
conseguenza. In primo luogo, se grave, esso comporta la privazione della comunione con 
Dio e, di conseguenza, l'esclusione dalla partecipazione alla vita eterna. Al peccatore 
pentito, tuttavia, Dio nella sua misericordia concede il perdono del peccato grave e la 
remissione della «pena eterna» che ne conseguirebbe. 

 
In secondo luogo, «ogni peccato, anche veniale, provoca un attaccamento malsano 

alle creature che ha bisogno di purificazione, sia quaggiù, sia dopo la morte, nello stato 
chiamato Purgatorio. Tale purificazione libera dalla cosiddetta pena temporale del 
peccato», espiata la quale viene a cancellarsi ciòche osta alla piena comunione con Dio e 
con i fratelli. 

 
La Rivelazione, d'altra parte, insegna che, nel suo cammino di conversione, il cristiano 

non si trova solo. In Cristo e per mezzo di Cristo la sua vita viene congiunta con misterioso 
legame alla vita di tutti gli altri cristiani nella soprannaturale unità del Corpo mistico. Si 
instaura così tra i fedeli un meraviglioso scambio di beni spirituali, in forza del quale la 
santità dell'uno giova agli altri ben al di là del danno che il peccato dell'uno ha potuto 
causare agli altri. Esistono persone che lasciano dietro di sé come un sovrappiù di amore, di 
sofferenza sopportata, di purezza e di verità, che coinvolge e sostiene gli altri. E la realtà 
della «vicarietà», sulla quale si fonda tutto il mistero di Cristo. Il suo amore 
sovrabbondante ci salva tutti. Nondimeno fa parte della grandezza dell'amore di Cristo non 
lasciarci nella condizione di destinatari passivi, ma coinvolgerci nella sua opera salvifica e, 
in particolare, nella sua passione. Lo dice il noto brano della lettera ai Colossesi: «Do' 
compimento a ciò che manca ai patimenti di Cristo nella mia carne, a favore del suo corpo 
che è la Chiesa».  
  
 Questa profonda realtà è mirabilmente espressa anche in un passo dell'Apocalisse, in 
cui si descrive la Chiesa come la sposa rivestita di un semplice abito di lino bianco, di bisso 
puro splendente. E san Giovanni dice: «La veste di lino sono le opere giuste dei santi». 
Nella vita dei santi viene, infatti, tessuto il bisso splendente, che è l'abito dell'eternità. 

 
Tutto viene da Cristo, ma poiché noi apparteniamo a lui, anche ciò che è nostro diventa 

suo e acquista una forza che risana. Ecco cosa si intende quando si parla del «tesoro della 
Chiesa », che sono le opere buone dei santi. Pregare per ottenere l'indulgenza significa 
entrare in questa comunione spirituale e quindi aprirsi totalmente agli altri. Anche 
nell'ambito spirituale, infatti, nessuno vive per se stesso. È la salutare preoccupazione per la 
salvezza della propria anima viene liberata dal timore e dall'egoismo solo quando diviene 
preoccupazione anche per la salvezza dell' altro. È la realtà della comunione dei santi, il 
mistero della «realtà vicaria», della preghiera come via di unione con Cristo e con i suoi 
santi. Egli ci prende con sé per tessere insieme con lui la candida veste della nuova umanità, 
la veste di bisso splendente della Sposa di Cristo. 
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Questa dottrina circa le indulgenze dunque «insegna in primo luogo quanto sia triste e 

amaro l'aver abbandonato il Signore Dio.  I fedeli, infatti, quando acquistano le indulgenze 
comprendono che con le proprie forze non sarebbero capaci di riparare al male che con il 
peccato hanno arrecato a se stessi e a tutta la comunità e perciò sono stimolati ad atti 
salutari di umiltà». La verità, poi, circa la comunione dei santi, che unisce i credenti a 
Cristo e vicendevolmente, ci dice quanto ciascuno possa giovare agli altri - vivi o defunti - 
al fine di essere sempre più intimamente uniti al Padre celeste. 
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Formula della proclamazione dell'indulgenza da parte del Cardinale 
Protodiacono e della benedizione "Urbi et Orbi"  fuori della Messa. 

 

Proclamazione dell'Indulgenza 
Il Santo Padre (Benedetto XVI) concede a tutti i fedeli presenti, e a quelli che ricevono a mezzo 

della radio e della televisione la sua benedizione, l'indulgenza plenaria nella forma stabilita dalla 

Chiesa. Preghiamo Dio onnipotente perché conservi a lungo il Papa a guida della Chiesa, e conceda 

pace e unità alla Chiesa in tutto il mondo. 

 
Benedictio Pontificalis coram populo 

 
Sancti Apostoli Petrus et Paulus: de quorum 
potestate et auctoritate confidimus ipsi 
intercedant pro nobis ad Dominum. 
 
R) Amen. 
 
Precibus et meritis beatae Mariae semper 
Virginis, beati Michaelis Archangeli, beati 
Ioannis Baptistae, et Sanctorum Apostolorum 
Petri et Pauli et omnium Sanctorum, 
Misereatur vestri omnipotens Deus; et 
dimissis omnibus peccatis vestris, perducat 
vos Iesus Christus in vitam eternam. 
 
R) Amen. 
 
Indulgentiam, absolutionem et remissionem 
omnium peccatorum vestrorum, spatium 
verae et fructuosae poenitentiae, cor semper 
poenitens, et emendationem vitae, gratiam et 
consolationem Sancti Spiritus; et finalem 
perseverantiam in bonis operibus tribuat 
vobis omnipotens et misericors Dominus. 
 
R) Amen. 
 
Et benedictio Dei omnipotentis, Pa + tris, et 
Fi + lii, et Spiritus + Sancti, decendat super 
vos et maneat semper. 
 
R) Amen. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
I Santi Apostoli Pietro e Paolo, nella cui 
potestà e autorità abbiamo fiducia, 
intercedano per noi al Signore. 
 
R) Amen. 
 
Per le preghiere e i meriti della Beata Maria 
sempre Vergine, del beato Michele 
Arcangelo, del Beato Giovanni Battista e dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo e di tutti i Santi, 
Dio onnipotente abbia misericordia di voi, e 
perdonati i vostri peccati, Gesù Cristo vi 
conduca alla vita eterna. 
 
R) Amen. 
 
Indulgenza, assoluzione e remissione di tutti i 
vostri peccati, tempo per una vera e fruttuosa 
penitenza, un cuore sempre pentito e 
l'emendamento della vita, la grazia e la 
consolazione dello Spirito Santo e la 
perseveranza finale nelle buone opere ve le 
conceda il Signore onnipotente e 
misericordioso. 
 
R) Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Pa + dre, e Fi + glio, e Spirito + Santo 
discenda su di voi e rimanga sempre. 
 
R) Amen 
 
 
 
 
 
 
 

 
 


